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AL CHIARISSIMO 

D. C. D. G. 



La vostra fìivinazione sopra le tre ultime opere dell'Abate 
Giolicrti iirgomcntata con tutto il logico rig;ore, e scrìtta con 
quella chiarezza, che tutta vi è propria, ha conseguito lo scopo 
die vi avevate proposto, e venne letta avidamente da quanti 
hanno potuto averla, c, tuttoché la vostra edizione di Fai^ 
fosse copiosissima, non bastò per altro alle ricerche, onde 6 che 
con tutta sollecitudine or viene riprodotta, per quanto ne corre 
voce, a Bolo^ ed a Firenze. Pur che volete? Ora noa i^à 
DMnmnone dovreste intitolare il vostro libro; percbd pn^firia- 
mente non si può dire, che si dioiai l' intemóone di un autore, 
ijuando egli medesimo l'abbia anticipatamente dichiarata e con^ 
fessala. Ma voi ignorando questa anticipata dichiaratone e con- 
fessione, e, recatovi ad esaminare le tre nitime opere dell'illuitra 
Abate Gioberti , voleste divinare, che nell'assalto dato da questo 
Prete piemontese ai Gesuiti c al Gesuitismo, e^ ad altro non 
intendeva, che di movere aspra guerra aì Cattolici ed al Gat^ 
tolicismo. Non è cgit vero, R. F., clic tutta l'opera vostra si 
riferisce a questo, che per Trcsoiti e per Gesuitismo l'illustre 
Abate iiilendes.sc Cattolici e Cattolicismo, che tutto il male dd 
Gesuiti e del Gesuitismo ei lo riferisse ai Cattolici e al Cattoli- 
cismo, e che ne! volere distrutti i Gesuiti e il Gesuitismo, in- 
tendesse proprio la distruiione dei Cattolici e del CattolidsmoT 
Appunto cosi. E procedendo con nùralnle sevniU logica nella 
vostra disamina, foste condotto, come per tanti fili che tutti 
convergevano ad un punto, a questa coneloaione, che quello 
che in sni piincipio vi farne di poter dieinare, apparve da ul- 
timo bellamente dìmnlrato. Per gini^re però a quesU dimo- 
struìone il viaggio dovette essere alquanto lunghetto, essendo 
voi obbligato óra di tener dietro all'illustre Abate per tutte quelle 
viottole in cui spesso spesso egli svicola per non esser preso alle 
strette; ora di diradare quel nebbione, in cui talvolta si avvolge; 
ed ora di strappargli la maschera, quando ei vuol farsi credere 
altro da quello che è. Non posso per altro dissimularvi, R. P., 
che quantunque i vostri argomenti idibisno potuto nella mento 



dì tutti quei che ragionano, e che onii sì lascinno guidare dulie 
patsioni 0 dallo spirito di sella , nondimeno è sembrato ad altri 
lUusì, 0 ipocriti, clie fosse grande t«nerìt.'i (|acsta vostra di 
Tolef entrare nti più segreti ripottigU del pensiero di uno scrit- 
tore, e dóiiname le recondite intenzioni. Or bene adunque; 

cessi ogni scandalo, poiché si fh innanzi indovinate chi? 

nientemeno che la Giovine Italia, la quale, depositaria essendo e 
custode del pensiero intimo e delle intenzioni rccon<lite dell' il- 
lustre Abaie fino dnl le inanirestu ora alla luce del mondo. 
A coloro, che pigli^iroiiu scandalo dalla vostra Divinazione, non 
dovrd parere sospetta tali: e lauta aiitontal Essa pertanto la Gio- 
vine Italia ha testé divulgata con le slampe una limila lettera 
scrìttale nel 4834 dall'illustre Abate, nella quale egli stesso 
confessava quello che voi, R. P., avete cercato dj divinare, e 
che avete dimostrato. Non per questo la confessione f;iobcrtiana 
scema pregio alla vostra Divinazione : cho nnr.i questa l acquista 
maggiore in quanto che si fa palese per quella lettera, clic molto 
addentro siete entrato nel midollo de' libri giobertiani: non 
oatantc gli ipocriti arliiìzi da cotcstui adoperati per coprire in 
' parto il proprio pensiero. Ma questo velo l'ha ora tolto la Giovine 
lUUia, la i^e nel proprio confratello Dtmofiio dicUara rlco- 
noseere 1* illustre Abate Giidwrti. CoUuì priisa di mettere in 
luce la sua Introdtuione alla fUotofia, il Pnmafo, i Prolegovte~ 
«tj U Gamia Moderno, e l'Apologia, sino dal 483i sotto il 
nome di fiemoyUs, faceva la sua proressionc dì fede, arruola- 
vati sotto la bandiera della Giovine Italia, affigliavari alla coorte 
«lei Mazziniani, e dichiarava conte ne avrebbe $;iovalo coll'opera 
sua i progressi e lo scopo, Ouei ferventi repubblicani divulga- 
vano intanto la lettera del Dcmotìlo, ad pssi ben noto, nel loro 
giornale: e il nnovo alj'njlialo a tenere la sua parola, s accinse 
all'opera, c tutte consacrò le proprie faiìclie ali assunto aposto- 
lato. Fruiti dì tali fatiche furono pertanto e V Inlradmlrme alla 
filosofia (1) e il Frimaio; nei quali due libri qualche acuto in- 
Kegno fin dal loro primo apparili intravide da lontano quellct 
intenaioni, che meglio tra^arìvono, sebbene velate, nd iVo/»- 

(1) QoMfopert, dia d ri pmenli eoo linto ihrm e con d toperbe 
pniMalonl, vaona protòndamanla «Hmlnata ne* ino! prtadpH rondiinoa- 
Idi, e plantnMate MnfUda da na khIo iofagno ìiiIIibo cad od miumo- 
latte * iDiitalita =1 primi tUmtati iti titUrna di Dm TiMtiua &ohmti 
Halotìaati z:: nscilo illi luce in qoest'inDo io Bergaam dalia Slamperia 



i/nmriii . nel Gesìiilii Maileitio . v lìeli' //polniji'ii. Che se uelli! 
iliif priinu o|ii'ic. \ì)ilroilii:io!ic dico- utl il Primato, si StB- 
biliscono i iiriucipii. c s'infrajTL'iii (|iiiiJclu: scaramuccia; i A^e- 
gomenij il Gtrsiiilir iVniìerìin c Vj^/inl'iijia sono propri araeD te le 
tre grosse baitaglie combnltulc contro il Cattolicisiuo {i). Fino 
a questo punto camminarono di buone gambe le cose tra la 
Giovine Italia e il san Adepto; ma come essa vide 
Che r illustre don Gioberto 
Qnal Laccliè di Carl'AIbcrto 
correva quant'è lunga l'Italia per la famosa fiuionej conte Io 
vide, dopo gittata innanzi agli scioli l'offa del ministero demo- 
cratico, salire al potere, e dallo scanno ministeriale tradire le 
promesse fatte a' taol confratelli, essa. dien. la Giovine ItiUia, 
e tutta la mazdniana coorte vedendoci scliernita, tradita, osteg- 
giata da chi aveane vilmente come implor^iln il pairocinio e la 
fratellanza, iia pensato ottimo divisiinicnU> <ii solh;v:irt; mi lembo 
di quel velo ipocrita, che copriva tanta scbilow.ii. Si, lo lin sol- 
levato, c nel Uemofilo del 1M3^ iJichiara liliale affiiriiato -.i eeli: 
lo ba sollevato, ma per mettere ;illa intigna (|iicsiii niiserahile 
Demofìlo al cui collo ha appeso il cartelio cnn le parole -~ Vi»- 
CFJizo fiiOBEBTi — . Cosi questo sciagurato Pi-etc, dir a dislocare 
sue ree passioni soffocò ogni grido della coscienza, « rinnet^ò la 
propria fede ed il proprio carattere, ncppur tenne fede a co- 
loro, che avcano di lui tanto in mano da strascinarlo alle gè- 
moDÌe; ad essilo hanno fatto , rìpubiilìcando quella lettera del 
4834, alla quale mandano innanzi una loro prefazione dettata 
con quella originalità dì stile, che sfolgora nelle scri^urc del 
MoEdnlj il quale se per k dottrine intemperanti, false, accauo- 
liche, vuol easrae grandemente compianto j per la fonna e per 
la venustà onde veste i suoi eoacetti merita per fermo di esaere 
tenuto come lo scrittore piA pulito e pìA gagliardo d'Italia; tal- 
al leggere i suoi scrìtti ricorre at pensiero quello che di 
Famabazo dicca Agesilao: Talk cumiUj utinamnotUr ettal 
La qual prefazione tra l'altre cose contiene anche una ipaà direi 
spremitura e quintessenza della lettera del pseudo-fìemofltO; ed 
io ve la mando a stampji con alcune piccole nolerellc appostevi 
qua c colA ; e per n^gi content;itevi della prefazione: in appresso 
mandcrovvi ancbe la lettera. 

li questa /ia tuijgri c.h'ngni if&ino tgaitni. 

X. EniTOnE. 

(1) Li ImviHima scrittura lolitoUla = Um propoila al C'ero IlaUO' 



ALL'ILLUSTRE 



La Repubblica è sol Cfivo Cairitolino. La vittoria divulgò l'ar- 
cano (a) ddia Giovane lulii; la nuova fede, come l'antica, usci 
dalle catacombe al trionfo. Quanti ne ftarono operoii can^){oiu, 
levino pertanto la filiera, e concedano che il popolo festoso H 
saluti a nome. 

E voi pure, illustre Tìncenzo Gioborti, apparteneste sa- 
cra coorte ((]^ E ora cbe la scure del r^o e del pontifido csr- 
nefice fu conculcata dal diqiregiD del popidO]» e dal suo pen- 
dono (c), noi possiamo, senza perìcolo ad venerato vostro capo, 
solvere a vtA pure U debito della gratitudine nazionale, e pa* 
lesare qoal tesoro la mente vostra conferisse ndle vittoriose dot~ 
trine della Giovane Italia. E giusto che il mundo ammiri (tQ li 
alti ronsigli e i conforli grneroH che voi pnrscvalc a rjuella 
devoti] f,'iuveiilii. la (|i(alt li ic;,Miiv:i a pre/.in dei suo sangue (e). 
Ora che iici tumpli il lialia ,si propiziano le anime dei niarliri (f), 
è ragione clic li'a le iufeiie espiatrici non restino inonorati li 
apostoli. E sebliene idjbiaiio sdIo scarnata ai credenti la Fia della 
^'reee (') nclli orridi annidi Spicibcrgo e di Fenesirelle, e suil« 
rupi di Calabria c di Savoia, e diritlo elle la gloria dei confes- 
sori si rlycrbcri sul vallo dei loro padri spirituali (g). 

E voi, nella sereniti del filosofo, e nel candore dd prete, non 

(a) Quilo! alibattcre 11 CiLtoiicUmo, ipodettarfl il PmteflM e iPriaoipi, 
e pitQiare una Repabblica demigogieoF-iòdalB. 
ìb) Delia Glorine Ibllt. 

fe) Con quulo mena la ^rioe lidia ti iptanni li strada a coma- 
gnire il 9ae areino die li era propoita. 

(d) Teraatenle il poTero Abate ambbe ora Mto leaia di questa «n- 
mirnlone. 

(e) E iolanlo l'operoM cimpione Globerli feiloo ■ pula pagala per- 
corrala l'Italia a bearsi degli incbini prorondi e dé'biciamanl rivereDli 
prodigaligll dai bianchi, dal nari, dal bigi, da tutti i Bacchi leccatampe 
d'ogni lempo e d'ogni paeie, e dofe ricevendo grotti regali tal palrimo- 
nio dei poveri, e qnando InlaicaDdo migliaia di tendi (olii Mito ipedod 
lilolr dal pubblico erarìa EvrÌTa al generotd e modello Abetel 

{f) B ae dicono le lodi Iluebri i Oavanl, «I oUf Kujiu fiufiirU. 
{') Tulio Io (lampolo in caniUere eorrieo ì traito dalla ItUtm ii Sio- 
Wu aita GioeiM IlaUa. 

ig) OioberU, e lotta la comorieria giiueBitlleB, preletca e l^alaica. 
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vogliate rliorecre troj^o modesU la fronte alla MngutgA luce 
che ótà Sette Ci^ vime a sfolgararri ani aepolcndo di Snperfpij 
ove un popolo v'impose u vderi d'on re, e vi diede Unto ar- 
bitrio dei nostri destini. Assmta dunque l'umiltd vostra, e m- 
«lulg'a airaiiiinirazione irresistibile e all'impaziente affetto la sol- 
leciiudiiic nostra di ritrarre finalmente dai penetrali della Gio- 
viix: Italia una delle potenti vostre elucubrazioni (A). Egli è 
tempo che si vegga come con cflicace breviloquenza fin d'allora 
prcliidesie alle doltilne che nel l'TÌmato it Italia, e in altre di 
più astrusa ragione, veniste poscia svolgendo. Intorno alla pre- 
stabilita c fatale grantlrzza della nostra patria, e intorno idia in- 
novazione ornai matura delle nmane sorti. 

E sard delizia ai repubblicani d'Italia l'udire come allora li ap- 
pellaste amici e fratelli, rincorati dalle tiet/e iperan^c, e dati- 
nati forte! a /offrire lo stato martirio; e proniellestc loro l'a- 
more e le bencdisioni dei buoni, e l'am7fiirazÌo«e deijli stranieri, 
e la venerazione dei posteri; anzi faceste risplendcrc ai pallidi 
volti di quei marlii'i un premio più virile nell'odio dei tristi, cli'é 
Htfaggiore omaggio alla virtii. Oh qual santa letizia era la vo- 
stra d'aver finalmente nel giornale della Giovane Italia «« in^ 
Urprete di <;iiei secreti sensi, di (/iielH amari lotpiri che fenie~ 
«wno nell'animo vostro, e clic la trucuicnza dei regfii ^herri far- 
eeva privi d'oijni conforto e d'ogni sfogo! 

E ben a ragione sentenziaste che i filosofi dovevano estere fo- 
rieri dei liberatori, o predicare mna filosofia potente e generosa, 
e. conforme ai progressi della presente età} né trascinarsi sulle 
orine delli stranieri, ma precorrerli, secondo l'esempio dei no- 
stri padri; e infervorare e inebriare la gioienlii, e inspirarle' 
magnanime risoluzioni. E dolevano <liavi;tila da quei filosofi 
ch'erano or lodatori, or maestri di tirannide, ora rnrligiam, ora 
sebben fautori di migliore sentenza, come l'Elve:io, preparatori 
tuttavia, sema saperlo, di quelle esorbitarne che macchiarono 
la giustizia e lo splendore della rivolusione di Francia. E com- 
menda vale come pura di tali eccessi, e giovevole alla Repubblica^ 
la filosofia pitagorica,- riuovata da quel Giordano Bruno che 
moli vittima dét tadt^oti £' lodando quello impernio pantei- 
smo, eh'e^ imientò molli anni prima di Spinota, e due te- 
coli prima di Schelling j e affermandolo fondato in verità, e 
Aligioso, ansi sola e vera filosofia, giubilavate di scorgpine nella 
Gio^a^e Italia un prrsetitimenlo e ìtn'applicazioue. 

(h) Proprio odcsMt Per sempre più ribidiro l'opinione giii troppo ìd— 
rauB del ciurbilaiitHia foliltro dell' Abtic CiobertL 
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E percllù religione c filosofia, c filosofia r liberlà, ìoJhvuIc 
che i se^'iiaci dtllii Giovane Ilalia coiij'orliuseru i tueerdoti ad 
ahbracciiirc la cauitt ilei popoli; ^etoceìiè, siccome l'orgoHO rfe- 
■Uinalo dalla naiitia alla ditpoiizimie religiosa, seconda la fre- 
nologia, i rilutto aUa totntìùlà del capo, cosi l'affeUo rdigùuo 
sede in dm» Me fitte ptlenae. £ quui presago di qvdU brave, 
gloria, di'efabe poada il troppo ìneoBtiule e Uoppo ìnTBliee Fio 
NcHMj [avocavate un sacerdozio che sommevate gli appretti pty-i 
poli. E vi dolevate col più austero dei poeti, cìhi «ma retÌgÌQm._ 
immedetimaia calla civUtà tnoncasse ancora al mondo. E dal, 
crìstianesimo, ^al era stalo fallo dalli nomini, vi appellavate 
ni cristianesimo primìlivo. destinalo ora a risurgere, per durare 
eterno, come l'elenia ragione, iì grillavate ch'egli era letìipo di 
dimellere mia s(/iiallida leoliHjia ili bulle, ili frali, di gesuili, di 
scolastici; e l'ar rilunio alla piiiiiiliia Iradiziuiie; e penetrando 
fino al midollo con foili itiidii, e degni del setum italiano, con~ 
vincere li intelletti riierediili, die il crislianetwio è pure filo^ 
sofia, solo vestita di forme pifaccnii all'immaginaliva e al cuore; 
e che la sua morale r libertà. La quale priinitmeiile è libertà 
dell'anitno; poi si diffonde nel mondo esteriore, con le ittitn- 
stoni di bea teti^>erata Repubblica. 

-t Critlo Ubtralore aveva duuqtic, .1 Joilrina vostra. In missione 
di pr^ararc a questo sublime stalo di Repubblica luLto il ^ 
nere umano. £ se parve die non parlasse appotilataente di Re- 
pubblica, ciò nac^perchi prima d'inalzare l'edi/ieio fùcevadapa 
giltare le foiuiamenla. prima di annientare U regno della 
fona, e di torre a Cesare la spada, riputò neeettario rivelare 
che tutti gli nomini sono fratelli, eguali innansi alla ragione e 
a Dio, e aventi comunanza di diiilli. La redenzione delli no- 
mini era un passo necessario per procedere alia redenzione ilei 
popoli. i\ella colleganza ijcncrule delle nazioni sarti il regno di 
Dio sulla terra, il regno ihllii ;,ii:ylizii!. della pa-e e. della li- 
bertà, iit cui In forni, la guerra. In len ilii saranno spente. £ 
fu ckiaramtutr .lìgjiijiciilo dalli- .'t rillori apoialillici, che antiri- 
dero un lontano ai'ienire, nel gitale il cristianesimo, cojnpiuto 
il tuo corso morale e privato, si farebbe liberatore dei popoli. 

- E qui voi, preclaro Gioberti (t), nuncio del nuovo crisliane- 
simo e della universale e divina Repubblica, inroadelc nelli animi 
iiosli'i, c (piasi nelle nostre vene, un sacro raccapriccio, quandi 
con ini;if,'iiie rapila alle sacre carte, dipingete le nazioni che la- 

(1) Uli! uliL Xaa par {iropriu clic qui la Giovine lUlii si aietta il'ic* 
carilo col Padre Curcl. 
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ee/e c tncadaicrilc dai detpoli. ii aijilano citpaiiienle f si armo- 
tano, siccome nua acculaslair nel .yc//i/lcro, fitì/ienti al suono 
della Iminha clic le richiama a ala. Oujndo deponevate nelle 
jjersepmtale pas'"*" *jiovine Italia ijiiosic parole, non era- 
vate conscio delia terribile veritu de) conccilo clic vi balenava 
nella mciite. Ala dopo il memorando anno che ora (ii chiuse, non 
ve clic non rnfligiin ni quell'ossario commosso e crcpilanle, in 
quei carcami che si levano m jiicdc torvi e niinuccevollj gco- 
pcrcbiandosi delle dorale lapuli sulle (juali sia scritto il nome deUi: 
case regnanti, chi non ralliguri i popoli che giacevano or ora 
prostrati sotto al Irono dell'avaro francese, e ai sette trtfii della 
spellata Italia, c ai dicci troni che la Provideiua] non Knza di- 
sino, commise ad un Cesare ìmbedlle e ramii^, e poscia a un 
Cesare ianciullo, attendato in un campo di caniefidj Bulle ceneri 
delle sue cittd. 

E voi rampognate i pontelìcì, perchè hanno morlo la reli- 
•jianr, Sfoijliando i simboli delie loro idee, e introducendo nellu 
gerarchia Ìl fasto, e facendone scudo e struTnento alli oppresiori. 

sfidate a riporre in seggio quella tradita religione; e sen- 
tenziale elle nexxìiua patensa è da tanto, nemmeno la potenza 
di DÌO; perocché Dio non opera emiro la sita legge. E intentati 
dite coloro che. si credono eoi cannoni e eoi gesuiti di ptmleilare 
lo fede cadente. Se il pontefice intende ridonarle il perduto im~ 
perio, la richiami a' suoi prineipH, la ponga in accordo coll'uoino 
e col tecolo; poiché il secolo è filosofo,: e no?i rinega la ragione, 
per cenni d'estrinseca autorità. E il lìbero esame, interdetto già 
dai eatloliei, e abusato dai proiettanti, é ora, ntmc/ié permetto, 
preseritlùs pcrdiè l'vmtmilAj vtata di tutela, woU e^btani 
^tt^idea tema neh. Seoondtò, nella tanu fiduda che la eoadkmsi 
della verità v'inspira, voi non obline i deboli che non sanno le- 
ivarea tanto diluvio di luce le dglia; e promettete ch6 i v^^ 
^enti e i forti rispetteranno i/uei tÌMÒoli, i quali aòbeUitcono la' 
fettgione alii ignari, ai fanciulli, alle donne. E aggiungerete aì- 
CurtA, pronunciando, clic, se il doiainio della verità tnWinlel^ 
letto dev'esxer libero, e-iVi è perchè la libera indagine non nuoce 
al ftro; conciosfiiacliè la veiiita' è eterha. 

Rendiamo dunque sociale la rcli'jionc, voi dite. E alle nasioni 
tia voce d'unità, di libertà, di eguaglianza j e ai tiranni sia voce 
di condanna e di anatema, E Dt TEitROitE X m verdetta DivinA 

PER MARO SEI TÙVOLI. Cosi LA aELIGIOKE MnOHIRA'; ALTRmERTI 
Blu KORA*. 

. .Che anzi, nella sua medesima Chiesa, diede Cristo il modello 
dell'unità, deU^eguagUmuai della libertà; cotìititendola Unae, 
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cojt ordini fierfetlamenle popolani; eaitandone ogni ombra di 
forza e di dominazione ; rendendo i tuoi capi elettivi; e delle 
eiezioni facendo regola la capacilù delti elelti, e principio l'auto^ 
rilà del Popolo; e ridticendo U tuo reggimento alla forma di Re- 
pubblica Rapprctenlaliva. Poiché folle interpreti della Legge, non- 
■ami 0 pochi, ma Tulli, congregali e rappretenlali nell'anirerii/Ue 
Concilio. 

E qni voi palesate come nell'Evangelio di Cristo abbiano ra- 
dice quelle sociali dottrine che vengono ng£;idì kì |>opo]annentc 
agitate. Z<» earilà evmigeliea è l'o^riorc del popolo; e iiou giii dei 
popolaiù ^assi C nitidi, ma dei più infelici, per indigenza, per 
debolexxa, per aòiexiotiej eziandio per delitloj poiché Critlo 
amava i paxaiori, e non li acribi e- i farisei, ministri s prelati 
del suo tempo; e a conforto della redentrice agon&i desUerA 1 
ladroni e le maddalene: poidiè sapeva come i deUlti procedono 
da ignorama, epotertàj e amìlimmio; epperò i peccati de' po- 
poli tono peccati dei priac^, i mudi eoìtaitolitio dominio^ eolie 
iniaae leggi, eolie bnme wmoderate loro e dei tritìi latdliti, e 
colla tele della roba e del tangfie, e l'odi» del progretto, tiig- 
gerito dall'ambizione c dalla pmcra di perdere l'in gin xtisia ed 
ecceedi fi jiiilrr/::ii, irndniin i ■jiopnii, a prii/iria imagine, igno- 
ranti, if I-rolli, a/iiflii. Oiulu min t :i dirsi, iiuali fo'jnc di rnalva- 
gilii e di brnllHTa siano le corti dei re, e (Hianta sia la nequixia 
dei magnati; razza corrotta e perverta, che tolto li tfoggiati 
abiti e 1 modi geniiletchi e lezwtt. copre ogni rtbalderiaj epa- 
tee la superba igaavia cot tv-don d nn nnmento popolo, che n 
agita fra duri tientt per mortre nel deprezzo. 

E VI accendete d mi santo sde^mo, accennando a ijnesta povera 
Italia, guaita, doma, lacera, coticulcala da Innti detpoH t»- 
Icmt e foreitieri: e strappate la maschera ai principi, che con 
betlemmta nefanda otano ehtamartt cntliam: e soprattutto a 
■ Colia che tedeva a capo delia Gtuta. e ftnttlolara f icann di 
Cruto. E gridavate: ti paragom U Pi^a a Cnstn : onde m veda 
guai dtvano sta dal tubltme Redentore delle genti a i/nrl ri- 
gUaeco opprettore dei popoli, che non contenta a tiraìnieggiare 
e trucidare tsuot. benedice tutu t detposti: i folgora colli ana- 
tetru tiittt glt oppretn: adora un principe eretico- grondante del 
tangue £im popolo cattolico e generato; tanli/ica In tirannide 
come un diritto; impone la tchiavitii come un dovere; e con- 
damia la Hòertò come un misfatto (Q. 

(1) Bceoti na bdl'etempio di Bgtiale riTereanlveno U Santa Sede Apo- 
■loUca, (He ti dì vo Prete che sparili» pfr awecs anilo is conio di ^ 
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E da quelli ipocriti insantjTiiiiali, vi volgevate con affettuoso 
fervore ai fondatori della Giovine llalia, dìcemlo: I\o?t rari voi 
dir scriiele filila haiiilirra iinliaìia Dio E IL l'oPOLO. Io ri saluto, 
precursori della nuova Lcjijk, primi Aposlolì del nnocnto Evan- 
ijrlio! E prr.iiiiìicia fausto successo alla lostra impresa, ch'i- 
ìjiiisla. e pietosa,, c taiiln. es,'e»iJo i/iiella del l'opoln, e quella dì 
Dio. La forma amica del cristìnnexlmo dicera: Dio E IL Pros- 
simo; la nuova dice: Dio E il Popolo. Perocché Dio, dopa nuova 
eo»fuiione delle Un^te^ e diiperiioiie e catlirità hniijhisrinia, 
ttaperrivaire htnbiiéùtipate, e fo7id<irc una novella cristia- 
nità. R iHfoìw eoangdio ha, come il primo, la tua mimione, le 
tue perteataionìj i tuoi marliri; e avrà il tempio aperto, « l'aliare 
erelio, E Jtio'aàora «aovaraente teenderà tuli» terrai *tm omm 
t^tparixivae individttak fatta netlo ragione ^un aomos ma uni- 
venale, nella ragione di tatti. E tieeeme la tua legge, abòraenian' 
do tutto il consorzio umano, non aorà pOt eonlraria Celarti cioè 
la fona, perciò non avrà per eompimentff la Croce; ma U regno, 
la pace, la gloria. E voi, preclai-o Giobeiti, TÌ fate credente, vt bte 
popolo, giurandovi come un povero soldato alla Giovine Italia, e 
dicendo alli antesignani: Aoi ci stringeremo alta vostra bandiera, 
e grideremo: Dio E il Popolo; e ci sludierejno di propagare que- 
sto grillo. Senonchè, conscio forse e presago dell 'in co stanza e 
fragilità delli uomini pervenuti alla potenza e alli onori, giurate 
di coiiibattere coloro che facendo le rivoluzioni, iutcndoJio solo 
a traslocare il potere in si medesimi, divisi dal Popolo .'/ 

Tale era la scienza rlie allora instillavale ai generosi e cre- 
denti giovani, i quali la sacrarono colla vita. Hè potevate averne 
■U<pfl^'lo^a4 e un'altra per voi. E questa È la sola che abbili 
aMAuniia aH^tero concento dcila vostra filosofia. Né il comple- 
m«aò' dftìi>opw» d'aite può esaere d'altra natura che l'opcrn 
sten&i'E'vòi^non vorrete ora, che la dottrina voatra 'ajppaià alle 
geitti-4ÌHÙle aW'iddi'moatraoSl del prisco Egino^ttti' ónaU só-^ 
vFa'lsitdlitfie'fonné ^Inttettavano i teUdildislle^MVi^ M matro-' 
naleisinmlacHff, in cól' Saltanti' 'anni Veniste "effigftiìdb' e inla- 
f^liando {[uell'nnica imagilie che il filosofo ha sempre itìnAhn'altj^ 
secreta mente, voi non potete ora, con repentino estro di schiavo 
della gleba, imporre l'orrido ringhio e li irti velli del leone fen- 
dale^ che dorme nelle polverose tcnclirc d'Altacomba (m). , 

■ ' :■ . \ ,.i„.r.'% 

patronato CiUolioa. In quella nauiari l'lln(e iduile rìspcUa la lettera 
a «ai e^ iliade, fndirfBala dal Sommq PmleBce ti Vttmtì il Poloofi 
il 9 glngno- 1899 id laonlcare la murina ddli CMe» (UUolica salii tom- 
nMMione alla podetti temponle neirardiiK dvile. 

{tu) Onl la SioTÌae IliKa comincta ad estere piò crudele pel povero 
Abate) che non 11 Padre Cnret. 



Cunic? i scgii:ici dell» vusiru tede, «{ucÌ dm pensarono moi-ii'c 
|jcr rUniUì d'Italin, anzi per la Repubblica uolvcrsale preparata 
dall'Kvan'Tclio di Cristo, uou dovevano dal sangue loro mietere 
altra messe ehc ì'Jtio j'Ilaìone dei Torinesi coi Milanesi c coi 
Vicentini e con altri non so quali dei Cisalpioi e dei Veneti.' es- 
sendoché i Veronesi non ci sono, ch'io sappia, nò i Trentini, o 
i Alantovani, o i Fi'iulani, o ì Bolognesi. E il nome dTlalia do- 
veva, per altre non so «piante gcncraziom, aver (crmine Id dove 
pei noiitri gloriosi padri appena aveva principio? Ma codestu 
Allo d'Uniorte, che interruppe il patto della guerra, c tiaccò le 
ali della vittoria, non Tu dettato egli dalla perfìdia c dalla cupi- 
digia? non fu iuiposto dulia servilità c dalla paura? E puà egli 
dirsi un Paltò, ipiando ha per condizioae non si sa quale altro 
Statuto e Fatto, che sì farit non si sa quando? nù dove? c non 
ancora per la llcpnbblicu Una d'Italia, né per la Repubblica Uni- 
versale d'Europa, ma per un regno? c non per un re^no ehe 
si levi glorioso aì quattro venti d'Italia: ma per il regno boreale, 
rraniinenlo e incerta caparra di più vasto legno e più remota- 
mente futuro? Il quale Statuto, che non è, ne foi'se sarà mai, 
sarebbe dclillo il rompere? Il quale imnginario regno sarebbe 
ledlrralei^a l' annullare? E voi, savio ragionatore, sperale, an- 
cora un'altra volta, ogni siiUite nosti-u in cosa già caduta? E cre- 
dete veramente che sia per cssei e unico propugnacolo di forza 
u di vittoria^ quando sìoora fu campo di tradimento e di fuga, 
e calvario dì ignominia? {ii) 

Per trcntacinque anni, l'Italia non lasciò mai d'aspettare dal 
Principato la salute e l'onore. E non li ebbe. E per sé slesso, c 
non per bont.i di piiucipe, ai liberò il popolo in Palermo, in 
Slilano, in Piacenza, in Modena, in Venezia, nel Cadore, in PaJma 
Nova. Le concessioni principesche di Torino e di INapoli furono 
estorte da neccssil^lj c durarono, o dureranno, (]uanto la neces- 
siti. I sette principati d'Italia dovevano, colle forze di SS milioni 
di sudditi volonterosi, compiere la cacciata di soli ÌS mila sta- 
nieri, che rimanevano, al 51 di marzo 1818, e rolli e svergo- 
gnati, in Italia. >'on lo fecero; non vollero far la guerra; e non 
seppero darci l'onore e la pace. E il popolo d'Italia, iodarno 
sanguinante, è ancora entro le Forche Caudine; e deve soflrirc 

(n) A qnesle niaiioInlE è un prodigio so il povero /ìiiort * non n'uce 
col cnaio sfracellalo. 



- Un llliuLn Bilioso li>tem>cn1K mi iIghIBciiIo elio ■! dovn noi ISlS lUa tace 
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Eoiil«aiiatc le sue sorti io ub consesso d'iuaolciiti stranieri, ove 
non avraimo adito li eletti suoi. Coufessalelo, illustre Giobei^l} 
era tempo e necessitù che il popolo cercasse salute per altra no. 

Voi diceste, il 10 fcbbmto in Ffirlamentò, che ogni rivoUtsiew. 
ha vn- legito, olire il quale noti può Iriucorrar. Altro 6 diro 
che il segno vi sia; altro è decretare quul sia. E intanto, an- 
che la pazienta dei popoli ba il suo scgoo! 

Il popolo è semplice^ il popolo si volge ora alla Repubblica, 
come gid si volse al Fmeifùto; egU la invoca come meezo, aon 
come fine. Egli vuol «damente uscir di maao ai fiicdi! e ai per- 
fidi; e venire in mani fedeU e forti, che lo scorgano a onore 
e liberti!. 

Voi diceste non voler voi trascorrere oltre i termini della 
federazione e àcW'indipendenza. Ebbene; perchè non ci iivcte 
dato riudipcnd-tnza? e perchè ci avete turbato In federazione? 
Perchè avete rotto il santo patto di guerra vinta, e avete posto 
la fonane imiHKi aU'indqieiidenza? Perchè colia vostra pófidìa 
avete disunito Is schietta Èduazìone mìUtare-, A» la combat- 
tente Milano convocò sul campo della guerra? 

No; il principato non ha la forza dì redìmere l'Italia, perchè 
non ne ha la voglia. H principato italiano è figlio e pupillo del 
dommio straniero. Un prindpe era dì razza francese; due, di 
razza non so se francese o spegnuola; tre, di razza tra spa- 
j^Duola e tcdcscR; l'iinico italiano, e non sempre, era eletto col 
volo e col i-ciii di sir.iaiere e nemiche potenze. Il jirincipato ci 
tenne servi, nulli t; dispregiati nel mondo. Fu così linor:); c sani 
sempre cosi, ^un f:itevì Illusione; poiché, come voi dite, chi fab- 
brica sulle idee lùlCj non- tulio realtà, t'ingatma; e acambia 

10 polilica culle utopìe. 

Hon è vero che la Repubblica spegne affatto gli tpiriti provin- 
ciali e municipali. La Repubblica non li lia mai spenti in Grc- 
ciaj li conservò iimnortali in llaliii c Svizzera c America. Le am- 
biaioni dei muntcipii sono disarmate, i|uando un patto d'armi 

11 etrùige, e quando la maggioranza delle forze sanziona ciò, che 
la maggioranza dei voti decreta. Che se la Repubblica pare a voi 
cosa lauto mcjio snatura e perfeUa ohe U Primifalo Coitìtmtio^ 
7iale_. sicché nell'altem del vostro eoneetlo t fmutori Mìa A»- 
piibbUca paiono retrogradi, noi ammiriamo la Bublhnltà vostra. Ma 
siamo nel nostro desiderio si miti e modesti, che ci rassegniamo 
per ora alla cosa meno perfetta; poiché ogni rivol-usioru ha un 
.legno, olire il quale non può tfMcorrerej e qui H comprende 
tutto ciò che vi ha di ragionevole e di effeltvabile nei nottri voti 
e «elie nottn tperaaxej e U retto aelli ordmi pretenti i ateph. 



«01 faeciofuo verace ilima del foeie e dd teeoto, prefiggendogli 
il delta lei-mine. Poichi: solo la Repubblica |itiò darci !c due cose 
clic voi ci consenlilc, cioè la federazione c Vindipendenza. E se 
iiou ci potesse ilare, conte il l'oslio Princijialo Costiluzionale, 
l'iiu//à, e la forzOj e il credilo, e la prosperili lanlo a noi cara, 
e ia iiiiiete sopra o^i cosa carissima, basta bene per ora che ci 
apporti, eoi sacriCcio d'ogni altro bene, l'indipendenza o l'onore, 
(^tic se poi tutti i popoli d'Europa dovessero verajncnte, come voi 
Icmete, aver gelotia e npavmlo, tal sia di loro. Meglio far gehiia 
e ipavento coli'iinperfetia nostra Repubblica, che col pcrfelto vo- 
stro Monarcato fare, per altro indeHnito tempo, disprezzo e pietà I 

Ma non solo voi non volete che In Itepnbblica abbia alcun asilo 
in Italia, come se non vi avesse gii) tanti anni abitato in buona 
vicinanza colia vostra medesima millennaria monarchia; ma non 
volete che si aduni il Congresso Italico in Koraa. Conciossiachè 
avrebbe avverti i principi, e nemico il ponfefiee. Ma sarebbe forse 
colpa sua? E vorreste voi forse, che dopo tanti mortali perìcoU 
e tante dolorose Taticbc per raccorrò le sparse membra deli1n> 
tnorialc famiglia, noi dovessimo riluggire dallo stringerla lìnal- 
mcute in un Patto, pereht potrebbe non essere accetto a coloro, 
i qnali, a detta vostra, coìte iniijne leggi, e colta tele della roba 
e del iangaCj e la superba ignavia, e la nequizia e bruttura 
delle loro coorti, fecero povera e guaita e lacera e vilipua l'Ita- 
lia? E vorreste forse cho la nuova Legge si scrivesse a dettata 
di eoini ette bmediee a tulli i despoti, e maledice a filili li ap- 
presti, e fa della tereitìi u-a dovere, e della libertà un misfatto? 

Sh via, sacerdote e filosofo, abbiate vei gogna e jiieti del vo- 
stro nomo (a). Tornate una sola notte dalle abbaglianti aule della 
reggia alla solitaria stanza del pensatore. Ridate una veloce corsa 
alli scritti vostri; considerate quid divario sia tra l'intemerato 
espositore del vero, e l'immorale facendiero dell'espediente e del 
falso. Poi fate onorata e magnanima risoluzione. Raccogliete il 
fardello della coscienza vostra e della vostra ftlosatja; scuotete 
la polve delle vcstimenta: levatevi di mezzo ai disertori della 
guerra d'Italia, e a! disprczzatnri e traditori del Pojiolo. E con 
irrevocabili passi avviatevi peregrino e penitente al Clivo Capi- 
tolino; ove l'Italia, pericolante e impavi<la, riconoscendo il vo- 
stro ingegno, e ricordando qual foste un tempo, e obliando quale 
vi faceste poi, vi assentirli il bacio del perdono, nel nome del 
Popolo e di Dio. 

Fratellanza e saiulr. 

(o| B pietà ibbialc »ndie, q Prete, ileU'Bntma vostra. 
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£ceo a sdeUtarmi e«D Bnovoi ddla mia promessa, mradan- 
dovi la kSXen ohe il paeudo-Demofilo, ora trasformato in abate 
•Tincenio Globerlij scriveva nel 4834 alla Giovine Italia. Ebbi 
già ouanone di accennarvi, nel mandarvi che feci la prcraiione 
dei HaBzinÌBni, che l'illustre Abate fa In questa lettera, qual vero 
catecumeno della Giovine Italia, la più ampia e la più esplicita 
professione di fede per cwertì nrrnhilo alla bandiera del Maj;- 
ziiii; c cotal professione di fi'ilc parve si ni .11a/,/!ni fnmw alla 
sua coorte di così pura orioiios.sia nelle Uoiirine della Giorme 
Italia^ che a pieno coro e a pieni voli il futuro ministro demo- 
cratico fu ammesso nel loro grembo. Ora, sìa che vagliate con- 
ridmre lo stile io cui la lettera È dettata, sìa che vogliate con- 
sidararvi le massime cbe vi si professano, e le dottrine che vi 
si bau^cono, quando pure i Maz^niaoi noo avessero svelato e 
dichiarato cU fosse FAdepto che occuhavasi sotto il pseudonimo 
di DcBiofflo, duuuqne per poco ^ia letto de'Hbri-Giobertiani 
vi lìcoDoseerebbe utdiuthabUménte llHnstre abate Gioberti Fin 
da quando vi muidaì la pr^iizione dei Redattori delia Giovine 
ItaHa, ndla quale A contiene come una spremitura e qnintes- 
sema deUa lettera del psendo-Demoflio , k tvrtia gìoberttstica 
(scemata però di molto da quello che era nel -1848) parte assolu- 
tamente ncsrt. c pni-te fortemente dubitò che la scrittura attri- 
buita d^ii .ìi:i/.xiiiiaiii all'illustre Abate, fosse vorameule cosa di 
lui: utM a ]i[n!ieeiai!; in gola la loro negativa agli uni, ed a ri- 
inuovrre lotalmcnio ogni dubbiezM negli altri, basterà il fare 
poche consi de razioni. L'illustre Abate indirizzava la sua lettera 
col pseudonimo di Demoiìlo alla Giovine Italia nel -1834; in quel 
medesimo anno la (iiovi^e Ilalia pubblicavola nel suo Giornale: 
ma essa fin d'allora sapeva chi fosse quegli cbe sotto quella ma- 
schera di DemoGlo si occultava. Nessuno nel ISU poteva imitare 
cosi perfettamente la dicitura, nessuno la roima del dettato, 
nessuno poteva esporre i principi! Giofaertiani che lo stesso 
abate Gioberti; percttè in quel tempo non si aveva ancora nessun 
moddUo ne ddle dottiine oè d^ stile girdiertisticD, cui un con- 



imitare, stauteehè In quel tempo 1*11- 
ancor pubblicato nulh con le stampe. A 
il Gioberti dall'essere l'autore della )et- 



contenendo essa lettera il disesno. c l'orditura dei libri clic il 
Gioberti produsse daf^i: e corae spesso avviene, che nel dise- 
gno d' un openr fartisu «a contento solamente a r^ipreseniare 
U concetto di essa e la di^riburione delle pmi o figwe ed a 
bea rilevarne i contomi, riservandosi poi all'atto del colorirìa di 
ben lume^arla mediante il magistero del chiaroscuro e delle 
ombre, cosi il Gioberti in quella sua lettera del la quale 

è un vero sbozzo A^ln-troduzioìie allo tludio della filotofia, del 
Primato^ dei Prolegomeni, del Griuila moderno, e dell' Jpoìogia, 
esplicitamente dicliiora con (|uali principi! intende c^li di adope- 
rarsi ili favore e in aiuto dell;i Gìovinf lla/ia, non si ruriindo di 
niiscondcrli o nilambrarli in parie per ingannare i menu accorti, 
ma li traccia a contorni forti u risentiti. In quella sna Pscudo- 
Deiiioriliana li seliiccliera diiaro netto e tondo ch'egli è panteista 
del panteismo puro di Giordano Bruno, ti dice aperto, non per 
ambagi ili discorso, nò sotto ombra di figure, ma in eipmie pa- 
role, come nella sua sentenza il peccato originale consista nella 
viltà e debolezza di natura, che ci mette alla luce imperfetti e 
òaróarij cagionata dalle eondisioni particolari degli organi e delle 
forToe: come la dignità e la fona a^quittala eoi tempo e eol- 
findiutria, medianfc l» ftrfeUìbUUà vmana, tia dono non di 
natura ma di gnai», cioè natcenie datt» teHanta dùiùt» onÙM 
e lubOetto ddi^iinmrtOj frmcifiio di lento e <rfi«ftM(a jHrfati»- 
nmnenio nelle forme: come b mtmaxm dam» Uttuainii Ut 
«MMfe nottra tolto i» tpeeie di ragmte, che i il Vbiiio, e imdiKc 
Vtìiioilà liiera aHa viHit tallo le tpiàe dd^affem, the i lo 
Spibito; Sniuto e Tsuo due nati ounteiue tU Dio eaUi uoutini 
e eolla nalwm SiaieiiBGOiATE da quella ottprema vanità die crea 
e «nifiea le forme: come egli ravvisi la incaninzione del Verbo 
guai tempUce appariaione imliiiduale falla alla raijione di «« 
UOMO telo: come ^li ne tenga i/ual fine ultimo della redenzione 
la fondoatone delia repuòblica imiverjale: come egli vorrebbe rv- 
<a£nv aH^evamyeUe primitim, ri/iulande una tquaUida leolegia 
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di bolle, c alla priiuìtìfa Iradhioue, la t/uaie li dice em^ia dal- 
l'anijolo iHulerioso di Palalina, lieve le dollriiie di due mondi, 
che jieriraiiu framvdivliialc huìeinej ne prod luterò -tma nuovitj 
cioì; III slunsu ^l'iiiiilìvii triidizluiic; c col linguaggio di tulli i seL- 
(ui'ii suguiln il ili.scniTcì'c ili giiisu chi:, Ictin quella Icttei'u, il 
Ictlurc Ila Uavuiili lilla munte ì principii olemeutari del sistema 
«IcU'iiLutc riiobet'li iiiuiiluinuiitc poscia da easolui sviluppati con 
limila oziosa u iiuio.''a vcrbositù nelle successive sue opere; vede 
Io scopo, clic si propone l'»iilorc, non dissimile in nulla da 
(jiii'llo projioslusi dalla Giovine Italia, c viene il scoprirò con 
ipiali mezzi e con ipiali nrlì egli voglia procacciare di aggiun- 
•^ei'lo; iirli e me/zi impiegali pui' unclic dn lutti |jli altri della 
coorte della Giovine Italia, Clii aduu(]uc !ia lello le opere del 
Gioberti (poclii sono chi- le abbiano Ielle per inlero, e pochis- 
simi che le abbiano medilnte), Ic^m anche ipicsla 'sua Iutiera 
<lcH834, né poLrà |)iù recare in dubbio l'ideniilà dell'autore. 

Un'allrii consid ci azione non meno iiiiportnntc da Tarsi è que- 
sta: che t|uaiido i Mazziniani nello scorso febbraio la rijirodus- 
Ncro si nella Toscana, e si nello stesso Piemonte in tempo che 
rilUisli'c Abate s'iiilitolara Alinistro democratico, e che con la 
loro prefazione lo coprivamo di perpetuale infamia dichiaraiido- 
iielo autore; pure il Gioberti, tuttoché permaloso e peltegolo più 
il'una veci'liia comare, non osò di dare mia mentita ai Mazzi- 
■lìaui, e di dichiarure upocril'a iguella lellcra e calumiiosa. Ed in 
l'atti come mai avrebbe potuto farlo? Con che fronte negare l'au- 
Lciilieità di uno scrino oiulo gli cilitori posseggono l'autografo'? 
iten è vero che per froittc bmnziiiu l'illuslre Ahale può slare 
111 ]iarri di <piiilun(|iii' iinpiidcntìssniiD: ma con Uiiio <pieslo itè 
rgii m- iiiimo de' suol lecciizampc si indi di pur levare mi fil 
ili voce l'cr iiriilestaie contro l'impuiazione fallagli della Ictlera 
del Dcmulilo. Tulio l'aiuto, clic gli poterono dare i suoi accoliti, 
III d'impi'dirne la puhblieil:ì, e di sopprimerne la diffusione e la 
circolazione; ma non bene riuscendo neppnr (piesto Iciitalivo, 
ìiicomiiictarunu u Misumre nugli nrecclii ili ipicslu e di ipiellu, 
rlic piuttosto ne poteva eswre autore (|ualclic amico del Mu- 
litrli, il quidc per i|ualchi- particolare dissidio gli avesse w»n 
<|iiol makdelto servigio: ed oia si Iniccinava per autore- ipiesio. 
i>ra quello, ma sempre in modo conridi^nzìale, e quasi duhitando, 
non mai uperianiciite ne con asseveranza, temendo che gli acca- 
gionali levassero la voce, e col purgar se, facessero più palese 
e più vituperosa la vergogna dcH'illiisirc Abalc. 

Ma coloro, che wirrcbhero liberare il (iioherli pur dal su- 
,s(ielto ch'egli fosse autore dalla Ueuioliliaiia. s'appo|-'giano ad uu. 
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nitro puntello e dkono, cbe I prineipU po&tìti dellWustre Abaie 
sono ben altri da <|uclli [«lesati nelk lettera cbe si vorrebbe im- 
pularglij che iii [jiicstn sì piunlano e «i ribidiseono le dottrine 
della più pura dciiiocrazìn ; mentre il Gioberti c con gli scrini 
e con l'opera sua si e palesemente dichiarato il campione della 
monarchia costituzionale, lo non so se costoro, che cosi discor- 
rono, parlino veramente da senno: |)oichè l'illustre Abate, la- 
sciando slare il resto, non è in politica uè democratica, nù mo- 
narchico, ne cosliluzinnalt-, ma xi l'uno o l'altro, ed anche l'uno 
« l'altro, seconiio le mire ilei suo interesse e della sua ambi- 
alone, in fatti, chi, leggendo i suoi scritti, potrà afTenuare die il 
Gioberti del i848 è il Gioberti del E chi, osservando gli 

ultimi auoi atti, potrA credere che il Gioberti del 184!) sìa lo 
stesso del 48487 Abbiamo sottocelli i suoi scrini, c possiamo 
combatterlo colle sue proprie parole. 

Egli scrìveva sulle dottrine filosoliche c politiche di Lamen- 
ouis nel 184U (edizione di Bnissclles, pag. TU): 

< Le |dus grand cnnemi du bonhcnr dcs peiipics est à ines 

■ ycux la République, tellc qu'on l'entend, c'cst à dire, la Db- 

■ lOCRATie ■. 

Leggiamo nella Àpologìà del Gauila Moderno 1848 (edÌ£Ìonc 
di Brosselles): 

■ Non e gid che la Repubblica non sìa buona in sé stessa; 

■ l'Italia potrà essere repubblicana, quando savi avvezza all'unione 

■ e alla vita libera; perchè, in tal |iresuppojlo, sani possibile 

■ una repubblica veramente italiana. INon dicano adunque che io 

■ fo ceffo alla Repubblica^ o che non son Demoeratico » (pag. 
xxxviii-ix). 

■ La libertiS (continua nella lettera su Lamennais) ne pourra 

■ jamais subsister dans nn grand État, si tous les citoyens pai^ 

■ tìcipent également oux droils ptditiques. La aauvegarde de la 

■ Uberlé c'est lo frein qui emptcbe aes «bui ot ce fi«ia est uno 

■ ehimòre, si tout le momÌK est libra su atime déxré. L'^alité 

■ politique est donc une vérilobie ibsnrdité > {fwgPli e 7S). 
Ora sentite le «le parole nel Gnmta Modentai 

* (jnale è l'essenza della rqiiibblica e ddla monardua beo co- 

■ stìtuìte, se non la libertà e VegtMgliaraa per via della rap- 
» prescntaiioDe? Questa è la sostanza, il resto non è che aceì- 
-•• dente. La libertà sotto la legge e l'eguagliansa dòmmei alla 
» legge sono ridcalilii e la sostanza del buon vivcro civile > 
(W 351)- 

Continuando la lettera su Lamennais, si Ic^e; 

■ Les rois ont lué la DÉadulités il s'agit maìnteoant d'établir 
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» la fibeité des pcuples; et poiir ) réiissir, il faiU il'flbord en- 

■ chaìncr la Déhocratif. , qui m est le |i!iis joaiw! olistnclr 

■ (pag. 76), Tom lininnic sciisii nvnucra <[iie l,i lilioi'ti! ne coui-L 

■ ancun Jan^cr clicz vinis (i franci'si); ou pliitflt i|u"elle a loiit 
!• à craimlrt! lics cimeiiiis ile Ij roiauu'. et m'w de la part de 
« Louis P!iili|)|ic » [|ia(r. «(ì)- 

Per contro nello slcssu Gcmdhi Mmlrnio: 

• La repQhhlicn considerata in sé stessa, csSii noD è supcriore 
» aè infcriare al prindpatn civile (piig. ZÌA). Ouale vuol etsere 
a lo spirito delle eostituzioni ìialiane? Dee |)riina di tulio mere 

■ Democratico ■ (pag. 385). 

« Luigi Filippo non pensi) che a sè stesso ed «Ite aua fami- 
• migiU; e per puntellarsi c rincalzai-si da più liti, atte» inta- 

■ tieabìlnuiite per lo spazio di diciassette anni all'opera pià ih- 

■ fanda che possa cadere ìn mente ad nn aomo, quale si 6 il 

■ corrompere tutto il popolo ■ {pag. 589), 

Sarebbe troppo lungo remunerare tutte le contr^dizioni <Icl 
gran lilosofo, che non paventava asserire (vedi lettera su La- 
menoai.s pat;. 89), quc nons (iili italiani) ne voulons ponti de 
celle liberili absurde, qui se fonde sur la pretendile soiii'crainelé 
dii pmpltl {'}. 

Educato alla scuola dei sofismi e delle coiili'addi^iuni. Gioberti 
nel JSiS vagava predicando la fusionej ciocche implica rico- 
noscimento della sovranità popolare; c poco dopo sanzioDava 
<|ucsto principio proclamando la Costituente dell'Alta Italia, a 
cui sostituiva poco dopo la Costituente Italiana, e auccessivamentc 
fa Coslituenle Federativa. 

Dopo ciò ninna maraviglia sarebbe, se udissimo l'illustre Abate 
farsi proclamatore della più pura ed assoluta monarchia; del 
che dava un saggio, se non cogli scritti, certamente col fntto, 
aliorcbè, erigendosi ia atioluU padrone dei Hinistrì democra- 
tici tuoi GOll^fal, contro U loro voto, e senza loro saputa, or- 
dinavi la famon spedinone in Toscana, la quale fa poi cagione 
ch'ei rotolasse giù dallo scanno ministerale. 

Da quella che fin qui ho discorso, potete raccogliere, R. P., 
che non v" ha dubbio veruno sopra l'identità di Demofìlo col 
Gioberti; uè io avrei spese tante parole a di mostrar vela, poiché 
letta la lettera pscudunima, che vi mando. Voi, che sì addentro 
siete entrato nel midollo delle opere Giobertiane, bene ne avre- 
ste subito c certamente ravvisato l'aulorc; ma le tante parole 



(*) li Pau. Itat. QiorD. Oen. 20 kb. 1849. 
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era UGccssario si spendessero, se non altra, per diihigannnrr 
gtlllusi, giacché per coloro, i qiialì 

prr rendersi pi» chiari 

Si ijraliana fra lor come i soviari, 
c che pcrlinaccmentc si ostinano n iirirarc (]uosi:ì iiianif(;siÌMÌmii 
identitLL, ci vuol ben altro die ragion ameiili. Veilrete, die iirl 
ie^ro la pseudo-demofliiana in'è occorso qua e là ajq)orv i qual- 
die notcrella; altre ben molte si potrebbero aggiungere da for- 
marne nn grosso volume; ma che, a fìiggire il rasddiOj r^to 
meglio lascial e all'avuroe e al retto sentire del lettore. 
Iddio vi conservi sano e lieto. . . 
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leggere il Icìzo rnscrcoio del vostro Giornale, rmlle pen- 
sieri ini .si afTollaroiin nllu mente, <^ mi n.ici|iie un anlentR ùesi- 
derio, nnzi un bisoi^iio di comunicurvoli. Dn principio me ne ri- 
traeva il ronsiJcrai-e, chn vi sono sconoseiiilo. M;i poi pcnsun- 
dovi meglio, mi sono quasi pentito ilei mio scrupolo, come <li 
una ingiurìa fatta a voi, i quali, rivolgendo spesso la parola ai 
giovani italiani, come italiani e giovani che sii-te, li loilalc, li 
eonforlali-, li accendete alla sacrosanta impiesa di redimere la 
|iatrìa, seguendo ed emulando l'esempio vostio. !Sol che li icnelo 
per compagni, li chiamate amici c fratelli, dolri e cnri nnnii, cbc 
ilovrelibero rannodare i f^iovani, accioecliè il loro esempio av- 
vezzasse uU'ajnorc e alla fratellanza Lutti gl'ilaliani, e a conside- 
rarsi come parti integranti e inilivise di un solo popolo. E come 
jiotrcmo noi riputarci o chiamarci allrimenli, poiché, naii sotto 
un medesimo ciclo, parianti hi medesbna favella, alllitli dagli 
stessi dolori, rincorati delle stesse speranze, aspiranti indefessa- 
mente alio stesso .scopo, cioè alla liberazione del paese natio, 
siamo destinati a godere la stessa felicità, o forse a soffrire kt 
stesso nurtirìD? Giovane adiiaqiie ed iuliaiio, lo scriverò cdd^ 
dentemente a voi, come ad amici e fraldli, come a «nupagoi dello 
atesso arh^, a commilitoni di qvdla guerra tanta, cm uccìamo 
a salute della patria. 

Hi duole, che dovendomi contenere nei tennini di una kb- 
tera, debbo scegliere fra le molte cose, che dir vomì. Hi, 9à>- 
benc potessi esser lungo, vorrei eHendermi in lodarvi; poicliè 
Io vostre opere, i vostri scritti, si' sforzi, le falichc, le industrie 
(li ogni sorta, la generosità dull'alleUo. l'indefessa e indomabile 
costanza dell'animo, i disa^'i c le cure di un doloroso esigilo, 
abbastanza vi ladano, voi avete l'amore e le benedizioni di tutti 
ì buoni cittadini (1): avete l'ammirazione degli stranieri, che vc- 

{A) Sodo sdunque, sooeado Oiolietli, truli tulli calar» che noa amano 
a Doo tteoedicoDO alla tacrotanta inpreu delU Gioviiu lUitie: quindi iii- 
■UM'mi la GbiMa GalloliM die pSTHiMe qwgU ipoiloU de'Hoi aiiBlenill 



denilovi 0 ricevendo nolicln di voi, e lc!;Kcndo i vn<str! scrini, Im- 
pnnino a conoscere, che l'ItaUa non è nncnr moitii; nvrctc la 
gloria c lu vcncnizìone de! posteri. Siete <li più onoruli dell'odio 
liei vili e (lei Irisli; ^ande omaggio verso I.i virtù, c forse 
mnggiore di qaalsivogba altro. Non Ioduri) adunqae; ben vi dirò, 
che fra le obbligazioni, che vi abbiamo noi spettatori delle sven- 
ture pniric, non è questa l'ultimR, di avere in voi e nel vostro 
giornale nn organo, un interprete, un banditore di quei secreti 
sensi e amari sospiri, che ci fervono in petto, ma che siamo 
astretti a comprimere, privi di ogni conforto e tll ogni sfogo. 
Per voi, possiamo dire, i nostri mali non sono sepolti nell'oblio: 
per voi l'Europa intende ancora di tempo !n tempo il suono dri 
nostri gemiti. 

E questo nobile officio di narrare ed esprimere le cstamità 
degl'italiani, voi lo adempite nobilmente, con ngore d'ingegno e 
di eloquenza, e corredo di dottrina proporzionata nlt'indole di 
questo secolo. Voi commendate l'uso della fdosolia, e avvertite 
l'utilità civile di qn^U studi speculativi, che accostumano l'in- 
telletto all'indipendenza, addestrando cosi gli nomini a cercar 
ili fuori la libertà gustala dentro, la quale non è perfetta, e non 
saxia gli spiriti colti, se per via di buone ìnstituzioni non si 
altaica nel mondo civile. 

Io ho sempre giudicato, che il libero fdosofare sia principio, 
elione' e Stimolo Moscissimo di civilLì, e che i iìlosoli siano! 
forieri dei libmtorì. Ma, acciocché la Tdosofia porti condegni 
Ihittì, dee essere potente e generosa: potente, scuotendo forte- 
mente gli animi, convincendo vivamente gl'intellctlì, signoreg- 
giando ■ caori; effclM che non paiV partorire, se non è conforme 
ai progressi delU etd, feconda di concetti grandi, di conseguenze 
Btlli, di trovati pen^nl: generosa, purgando o sublimando 
' gli affetti, promovendo la virtù, e serbando all'uomo la dignità 
condecente al naturai suo grado. Oggi ancora alcuni {\) tengono 
e CivorEscono la filosofia di Democrito e di Lucrezio, senza por 
mente, che questa dottrina, spregiata dal pii*! ittastri fra gli an- 
tichi, non voluta mai ricevere dalla profonda Germania, rinnovcl- 
tata e accarezzata in Francia nel passato secolo, a cui era pro- 
porzionati ssima, è ormai divenuta vieta, rancida e disusala lA 
dove rinRc<(ue, e abbandonata come un rifiuto a noi italiani, che 
non ci vei^ogniaino di strascinarci vilmente sulle orme degli 

(1) Ed i pur Ircppo ■ Isgrimars che coleitoro, >rolgOT<Dll della boria 
pnerìla dì loro floM dottrine, vcninaro aUora Iraiceltl, ed ora nino le- 
nuK quali rUsrmatvri dagli «adii raiiaMlL 
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.sli'unieri. invece di precorrerti ciì esser luro guida, secondo l'e- 
:»uuipio (lei nostri uiiliclii padri. Clio la filosolln dei sensi sia 
lidlacc, oltre alle provn intrinacclio, iì può dedurre dalla strel- 
Iciza e povertà do' suoi coiiectti. dulhi lefC(jcreiia de' suoi pro- 
iiuuciuli, Unlla troppo lueililil, con cui procede ne' suoi discorsi, 
dalla sterilità e tisicliezza clic la tengono iorcrma, og'gìmai in~ 
capace di nuovi incrementi ehe abbiano (jualchu sostanza, e ri- 
dotta a rigìrai'si elernaiaetite nel suo breve cerchio, e coprire 
.igli ocelli dei semplici la pro[iria infecondità col variare e conK 
jieudiare le sue forinole. Come mai una lai dottrina potrd iiifer- 
vDiare li animi, rapir le menti, inebriare la gioventù, sollevarb 
sopi'a il mondo sensibile, inspirarle sentimenti nobili c ina^a- 
iiimc risoluzioni? Certamente in nessun modo, poiché essa pa-7 
reggia l'uomo alle bestie, ammollisce e guasta i costumi, taglia 
i nervi d'ogni virtìi non clic privata ma patria; come provano 
presso gli anticlii i Solisti e ^li Epicurei, corruttori della Grecia, 
Corneadc espulso da Roma come peste della giovenlù cittadina, 
Pomponio Attico quietamente filosofante fra le morbidezze in 
villa, mentre la patria periva; e ucll'etd moderna, rpiei filosofi, 
or lodatori e maestri di tiranuide come l'Uobles, or cortigiani 
come il Voltaire, ora, se ben fautori di miglior sentenza, come 
l'Elvezio, preparatori tuttavia, senza saperlo, di quelle immonde 
e feroci esorbitanze, che accompagnarono in Fi-aucìa la rivolu- 
zione, e ne maccbìarono la giustizia e Io splendore. Al contrario 
pura di tali eccessi, l imotn dalle acccimale imperfezioni, meravi- 
gliosa allo spìrito, amabile al cuore, giovevole olla repubblica, 
ampia, alta, profonda, suscettiva di im perfi%eionamctito presso 
die ìnfuiilo, maestra di vita e di fatti gloriosi, è la filosofia ra- 
zionale, che Socrate santificò, c Platone abbellì colla divina sua 
eloquenza, Pitagora l'avea già prima fondata in Italia: gli Elea- 
tici la continuarono c accrebbero; e dopii la caduta dell'Imperio 
romano, e il tramonto di una lunga barbarie, la rinuovaroiiu 
nel secolo decimusesto (I) alcuni filosofi napoletani, e spccìal- 
luenlc Giordano Uruno, quel Bruno, che dopo esigersi levato 
nel suo speculare piii .ilio di Platone, mori come .Socrate, mar- 
tire della sacra liberlA del pensiero c viltima dei Sacerdoti (2): 

(1) 11 pi:liiigico ubale Gioberti rarae reputi camaaic ila corvi Pietro 
l.Diii1)aril(>, s. Tomaia d'Aquiao, i. BoDavcotari, Sesto, Dante, o lutti 0 
dir breve, quei valenllssiaii GIoBofl ette flarirono uell'ctì di meuo, e dei 
quali perle co» IdoIo onore OuDim nella sua Htona itella QlowIlaV 

(3) Giortlauu Uruno da Nula, veslUu UoaiBDicaDo, presto abbaoilDua il 
convenlD; 0 por csaor libera va a Ginevra , doro entra in contesa con 
Calviou B Bela, di cui aveva abbraccialo le dutlrioc: paisà in Francia, in 



Dlgimed Dy Google 



t\uc\ lìi-iiiiD, chi: basili col Vìi:d [ler iliinostinre, che l'Italia può 
.mcor cssci-c nelle più anluc contemplazioni maestra altrui, come 
Dante (! l'Ariosto, Michclnn^do c RalTaello, it Machiavelli e Galileo 
tale la l'unuo Dclin poesia, nelle nrli belle, e nelln sapioozo uff- 
plieata ul mondo sensibile e civile: quel Bi-uuo, che molti aimi 
prima dello Spuios», e «lue secoli prima del Fichte c di Schel- 
ling', iuveniò un puiitcisiiio stupendo, supcriore in alcune parti 
a quello dei filosoii eziandio più moderni (I). Lodando questo 
scrittole come panteista, dinanzi a voi, non mi par di Tarali in- 
giurili, uè di contraddire al mio proposito; imperocché da una 
parte io mi formo il concetto di un panteismo, fondato in ve- 
rità, sano, morale, religioso, e tengo anzi che essa sia lo sola 
.vera c soda Glosolia, destinala a fioi ii-c un giorno col volo una- 
nunc dei buoni ingegni; e d'altra parte mi pai- di scoigcre in 
idcuni luoghi del vostro pioinalu, qualche cenno, e come un pre- 
sentimento di questo ]iaulcismo, e nella vostra dottrina politica 
un'applicazione de' suoi dettati. Bla questa non è materia di una 
lettera. 

Dirò solnmentc, che la religione, non tanto che vada d'accordo 
colla filosofia, come si suol dire, ma è la filosolia medesima, e 
lineila filosofia, purché l'una e l'altra siano dii'Ctiamenio inter- 
pretate (S). E siccome la lilosolia è la libertà, secondo che ab- 
biamo detto, buono pensiero aveste di eoofartarc i sacerdoti ad 
abbracciare la causa dei popoli; e ben vi opponeste nel credere 
che la relip^onc sia di t^'randc sussidio a quella. Quanto cià sia 
vero, lo può intcndei'e ciascuno, che studiando nella istoria con- 
sideri, che lo idee religiose sono le più importanti per gli of- 
l'elli che partorii'ono, siccome l'afTcìto religioso e il più vigo- 
roso, il più potente, e Lide insonuna, che a rispetto di esso nel 
suo più alto grado, l'ambiKione, la glotia, l'amore, la sete del 



laglinitrrs, io Germania, mn in nessun lungo Irovs trflnituilliUi ; colpn , 
l'iniDicnsa «ua luperlris tcslimniiiala io modo speciale dallo sue lellere: 
egli era vagliiuiinD delle dattrioo di liullo. Kiaolulo di veder la patria, 
giunse a Venezia; nia preso, £ dalo nll'ia<(ui»ùaiic roniBaa, la quale non 
pnteadD indurlo ;i rìlrallani, il riconicgna ni braceìn secolare. Cani, Si. 
(/n. ,v. . 

(I| Lo alila di Giardaco Bruno pare il Enodcllo clie aiaii proposto ad 
imitare il Giotierli , cnaiu ne lia adoUali i priacipll lilosoHd. Iieggaai la 
alia Orazione tenuta nella Accademia Giulia dopo lo soleoai esequie fatte 
al Duna Giulio di Brunrt'idc il 1-* luglio 15^. 

(3} 111 religione, sccoDdn Globerli, i la illosDlla medesima, tjuale Glo- 
SDliaT Secondo Giulierli, la panleislica: uduuijuu U religione i il pantcì- 
anio nella scnleuia yiobcrliaoa. 
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|iDtci'e c delle ricchezza sono nficLii piccoli, rimossi, c i[uasi mc- 
jchini. Siccome l'oigano (1) destinalo dalla natiirn allo disposi- 
zione rclÌKiosn, secondo Ih frenolo^i'n, 6 situiita nella soramilA det 

capoj cosi si polrubbc dire, clic l'altuuo relisioso sc^a in cima 
delle altre inclìniizioni c poLcnze del cuore umano. La religione 
tia proiiollci !c ,s|iL'ciila/.ioiii pii'i rlcv;ilc. Ir. [loesie più nia^tii^ctic, 
l'eloquenza più vceniciile c più soave, le insiiluzioni più -diu- 
lurnc, i martiri più ma^mminii c più numerosi: cosi ancora par- 
lori lalvolla gli odii pili profondi e tenaci, le [riierre più acca- 
iiilc; c noi dirci, se ipicsti stessi orrori non diiiios trassero la 
sua potenza. Clii non vede di ijuanla ulilità ed cllìcacia .sarebbe 
questa molla (2), ipiando altri sapesse valersene a sommovere i 
popoli oppressi, c rmiiiare una libei'til, invece di pospoi-la c ma- 
nometterla, come fecero i lìlosofi nello scorso .secolo, lasciando 
libero il campo ai sii|icr.siiziosi, ai s^esuiti e ai tiranni di adope- 
rarla a proprio vantasaio. Cerlameiile nelle rivoluzioni d'Ame- 
rica, di Polonia u del Belgio il feiTorc delle credenze religiose 
produsse elTctti miraliili; come eziandio ne fece nei bassi tempi, 
ijuando lii religione iurr.ininielleva la sua voce fra le querele dei 
iwpoli oppressi, e gl'infiammava alla crociata contro i feroci 
oppressori. L'utilitA sarebbe anclie maf.'i?iore. i|uanilo i liberi in- 
segnamenti delia relipianc, e la sua concordia colla civillà non 
l'osse artificio jli spiriti sottili, ani a rivolgere in senso profit- 
tevole ogni dottrina (come i Itoniani torcevano in prò dcll;i re- 
pubblica gli oracoli c ^li auspicii). ma naturale e necessaria de- 
duzione di ipiclla, soslanza cii anima delle sue dottrine; impe- 
rocché le iìni^ionì e gl'inganni non consonano la loro antoritA, 
c non provano lungauiciilc. L'Allleri avvertiva, clic la rclisfionc 
gioverebbe grandemente al vivere civile, quando ella hnpniicsse 
Il tutti i cittadini una slrclla necessità di amare la patria, di 
acquistare, promovere, tutelare In libertà sua, e eonsacinsse come 
supremo dovere l'odio della tirannide (i). E bene diceva il vero. 



(t) RaiiDitattimo ilirjicndDl HiicricorJi»! 

l'i) Hccati la ngionn per cui l'abila Gioberti inceaaò il Vtpilo nelle iiio 
opere; c volevo ianiliarlo ■ prima polemi lerreoa, quando però il Pi- 
palo, iibbsndoneln la mlssiuoo ricevuta ila Grislu, li tiiìm fallo ichiavo 
del panltisnin giiiberliaiio: cosa non aperaliitu da Gre^nrin XVI. vaa cli'e- 
gli riproinellevBsi da Cia IX, nel (|ualo Irorava invece In potenza di Ilio, 
qual Debbi» dijpcrsD iiuegli empii eamigli. 

(3) Non gli per iotereiai palitlEÌ, eomo vulevasl nel 1818 in oppoiiiinne 
alle rnsuinie prufewalc dalla Gliieia caltolica. 

(4) Ben d'alira maniera è l'infiRnamenlo ili v ino. — Macilra, n'ial c il 
gran co man da iti mio della iei^gn? Ucsi) diisCEM: amerai II Sigooro Dio tuo 
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puicliÈ la l elijjloiic, inimeUosìmata ia lai modo colla civiliù, par- 
teciperebbe a questa la virtA sna; e fardibe del faro un santua- 
rio, delia ringhiera un pergamo, della leg^ un oracolo, del ma- 
gistrato un sacerdote, del virtuoso cittadino un santo, del prode 
saldato che muore in baltn^lia un martire. Dolevasi, che una 
silfutta religione mancasse ul mondo: ed in ciò errava coi suo 
secolo, giudicando del Oìslìan esimo qua! era sialo fatto dagli 
nomini, c non (|tiale fu insliliiito dai suo ronilntori', non quale 



e sopcrlitiale filiisiilìii, tln' ii'.'^liiLH'cia l imima, e non jii'uelra più 
addentro, e Sijiialtida teologia di Imlie. dì l'ruli. di i^eMiili, di $co-> 
lastici; e risalendo all'cvaiiL'clin jiniiiiiivo, e alia piimiliva Ira- 
dizione quale emerse dall':ini;<>i(> misieriosu di l'aleslìua, dove 
ie doltrine di due monili, l'tic perivano l'ranunis eli iato insieme, 
ne produssero uno nuova, nata alia eternità), penetrando la cor- 
teccia, e giugnendo fino all'intimo midollo con isludi forti, lu- 
minosi, severi c dt^ni del senno italiano, couvincere gli intelletti 
increduli o superstiziosi, clic il Cristianesimo ne' suoi dogmi -è 
filosofia, e pura filosofia, ìnterR c bella com'csce dalla ragione, 
«imbole^ata in Bllnerva uscente dal cervello di Giove, filoaofia 
senza mancamenti e senza aggiunta, non ignud;i, c solamente 



astratta, ma vestita di forme |ii 


;ici'iiti all^i ima:> 




1 rd al more. 


Mia sua moi'alc è lii),-r[;i : 


mm :dli'0 clu' 


liberi 




mente dell'animo, dovi' la pas 


.sionc è il 1ir;mi 




va Jone è' 'ìa' 


legge elle Io lincf cdoitit-; )i 


'ol nd 3>iondo i- 






cui dia si difTondv', fonìe coiis, 




ne di . 


.luella pri.ua. 


colle inslitu zi uni ic \v]i<-i ài 1 


li-|nibMif:( hyn\ 


'■>"!"■'■ 


ala. Se parve 


che Cristo liberatol i' non |iarl 




ole di 




ciò nacque, percliè |)i*im.i d'ii 


:ialzarc l'edilicio 


liieev 


a d'uopo git- 


tare le fondamenta, E questa, : 


in quel mondo c 






era l'opera di molli secoli; né 


avrebbe egli ot 







con immaturo conato tentala avesse la seconda, qiiaiido il sog- 
getto non era ancor atto a pigliare questa forma. Prima di sia- 
bilirc la nuova politica, «-a d'uopo predicare la perfetta morale, 
e divulgarla pel mondo. Prima di l&rrc a Cesare la spada, e 
annientare il regno della forza, facea niestieri mandare a terra 
il regno del demonio, cioc della cori'uiioiift e dell'egoismo. Prima 

rilo. — Quello è II mainno e primo co ma ri di mcn In. S. Nntl. cip. XXII. 

(1) Alleato, Icllore, al catcchìimo giolwrlianD; qui li etpane i priuci- 
|Mll «rticcrii dalli km atlodonìt. 



è deMioiilo a i i,orL-er 
di cui la foizn.i pili ) 
è tempo (Ij di iIìmiu'U 
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di convoe;!!" v'Ii uomini uW-.i siffnnrlji ilnlln lesse. Iiiso^nava m;iiii- 
pnr ni'i cuori \"\de:i dflhi KÌu.s1i/,ia. o npparrcriiinre ìl Triplo ile 
Dio: priiiui ili iiriiiniii'i! nei [ni]inii l'egualilil civile, o collciinrii 
insieme, era nceessarlu rivelare c ]iersii.nlcr lorOj che tutti gli 
Qoniini sono fratelli, cigliali iliniinzi all.i ra^iont' e a Dio, nail da 
un solo padre, cicic aventi comunanza il! diritti e di nnliirn, rei 
(li unn stessa cnipn, e scopo dclln stessa reden/.innc, cioè psual- 
mcntc vili c deboli, nnliili e l'orti i viltà e debolezza di natura, 
clic ci mette nll.i luce imbelli e barbari, cagionala dalle condizioni 
particolari degli orsani e delle forme; disnit,! c fnnit, acijuistala 
col tempo e coll'induslria, mediante la perreilìbililiì uman»: dono 
non di natura, ma di Kruzi». cine nascente dalla sostnnzn divina, 
anima e subbielto dell'universo, principio di lento e gradnato 
perfciionaraento nelle l'orme^ In quale illumina lamento nostra, 
sotto la specie di rai^iotie, ch'il il Verbo, c induce l'attività li- 
bera alia virtù, sotto la specie deiraiTetto, die c lo Spirito: Spi- 
rito e Verbo, cioè due reali ntlinenze di Dio codi uomini e colla 
natura, sii.'uorcf;giatif da (piclla siipremu unitii che cren e unirica 
le forme, e fa dell'uomo un individuo, delle famiglie un popolo, 
dei popoli l'umaniliV e dei mondi lunìvcrsn. Che la redenzions 
degli uomini, annunciata ed eHettuala da Cristo, fosse il primo 
e necessario passo per procedere alla redenzione dei popoli, o 
come un preparamento a'I innovare fili ordini civili, si può, ol- 
tre alle prn\c intrinsecbe, ricavare da ciò ch'egli diceva di appO' 
reeekiare il regno di Dio (ì). E il prometteva a suoi seguaci) 
distinguendo però due specie dj rcf;ni, l'uno conseguibile nel- 
l'altra vita solamente, compimento di questa breve e dolorosa, 
indiriizato ad adempiere la promessa infallibile delta coscienza, 
che grida; sii giusto, e sarai felice; l'altro, da aspettarsi eziandio 
in questo mondo. Ouello c pnimesfo all'individuo, cliu in qual- 
sivoglia parte del tempo o delln spazio abbia vita, e non trova 
proporzione ira il valore drlle sue facoliil interne e la fralezza 
c cadueilit delle formi; esteriori, ira ipiel grado di perfeziona- 
mento che in effetto ottiene quagjriù e quell'aUro che ha soliamo 
in potenza, senza mai arrivarci, tra i diletti corti e miseri della 
vita c quella sete che lo irav.-ii^lia di una iniinita feliciti. Questo 
è promesso alta specie, all'umanità intera: e il goderne tocchenl 
solamente alle future generazioni; i)itesiii è il enm|>iutn rr.gno di 



(i| Eccoli lina niiava spieRniione drila poraln di Dio: prima però di 
as5o;:gctl!irG il nostro inicllolto a codeste niioie doUrlae, ci permctlerì il 
ctiisro AbaiG cìii- noi ttiomn it'pri limilo dir In Chiesi) cillollci In igutlili- 
rhi n *iio Dfillorc r. In aiinnvrfi fm-jnni Partri, 
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Dio mila terra,, la colli'-fanza univci-snlc ilrllc nazinni incivilite, 
Vullima risoluzione «Iella [lerfoUitiililA. iinposiJiei Ja Dio come 
'legge anprema, il vero roi^no della friiislìzia, della piice, «Iella li- 
berU; ìli coi la forza ^ la ^ucrni. il .servn^^cio saranno spenti 
inleramentc, per opera di una civiltà adulta e perpt^tua. Questo è 
il regno; -oacurainente veduto «Ini profeti, cioè dai uvi e dai pa- 
trioti del popolo d>reo; i «inali scorgevano nell'muidnibile sìr- 
tuazionc polìtica della loro patria il ^evmc del CristianetiiDO, 
conciliatore morale degli nomini; e lo s imbolerà vano coi vivi 
c forti colorì «Iella poesia orientale: i-egno più chiaraoienlc si- 
gnificato dagli scrittori apocalittici pella nnova legge, veri^ filo- 
sofi della storia, c creatoi'i di una scienza nuova, qual poteva 
essere in Orienti' e ii i]uei tempi: i ijiiali aiilUidern, e colorirono 
eoH alle fanlasic un lontano awfniio. in cui il (Irislianesimo rin- 
novato, compiuto il suo corso puramente morale e [n iiaio, avrebbe 
ìnconiiiiciato ad essere il conciliatore c liberatore civile dei po- 
poli. Tali, e simili concelli:, elio lentamente maturati, e aiutati di 
ampia e soda erudizione, ed esposti niae^trevolnieute, entreranno 
forse un giorno (I) nella regione della sciema (e già ora si vede, 
clic iu alcuni libri, in alcune scuole di Europa cominciano ad 
uscire delle fasce della pm'a opinione e delle conghictture), si 
aggirarono eonfiisamenle nei cervelli dei nostri padri; c produs- 
sero le follie del Cliiliasmo nei primi secoli dell'era volgare, e 
molti sogni e deliri nei tempi barbari; come le oscure tracce dì 
antiche scienze anarrite, a il preientimento il dottrìite nuove 
partorirono nel tempi antìclunii^ la dÌ8ci[dina angnratej « in età 
moderna t'alchiiuia. 
Pioi viviamo in un tempo (e rhinniiue abbia occhi un |io' sa- 
gaci lo vede) iit cui la leliu'iniie jiiirula siii's;iiersi senza rime- 
dio, aspira a ripiL-li^ir nuova ùUi. e tfiiU: ui-'i^i modo onde rin- 
signorirsi degli animi e dei cuori, ì ijuali, di lei infastiditi e eu~ 
pidi insieme, tentano pure ogiii via pi'r riere.irla iu guisa, clic 
appaglii. e ali olTemla ('2). Viviamo in un tempo, in cui una reli- 
gione veianienic nuova non è possibile, siccome alcuni vaui ten- 
tativi dimostrano: lauto che i filosofi, e gli uomini universal- 
mente cominciano a ])crsuadersi, che fuori del Cristianesimo non 
v' ha religione; perchè i s)ioi simboli non sono morti; e sa 
morti, sono atti a rivivere, i-innimando li colle idee; c la somma 
de' suoi dogmi è una perfetta e adului filosofia; dove che ì sim- 



(1) Quando ii pinleìsmo duminerl Delta scuole. 

{9) Ubi coiirTils reliKtane dod sarebba OBleggìita né delle piil ilraac 
opÌDÌoai, uè dalla più tlirìglìalg puaioiil. 
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boli dcg^Ii alili culli sono infoi-nii u bailinri, e cjiinsi geni pillici, di 
cui si hanno indovini c non iiiU'r)ircti : c In loro dnltrina tozer 
e impcrrcltissimaj c la religione naturale dei lesti inglesi e del 
Housscau è un sUlcnia direltoso e supeiiicìnle, clic non contenta 
gli spiriti profondi e speculativi. Viviamo in un icmpn, in cni le 
nuzioni oppresse^ Incerate, e ju'esso ehe spente e incadaverite dal 
dispotismo, si agitano eiipainente e si arruotuiio insieme per ri- 
solvere, siccome le ossa dei moi'li ammucchiate nei sepolcri, e 
elle un antica profeta dipinge rremeiili al suono della tromba, 
che le richiama alla vita. Ha per operare questa morale risurre- 
zione, ci vuole una voce imperiosa e prepotente, che .scuota non 
pure gli uomini culti, ma la stupida e grossolana moltitudine. 
Abliionio veduto, elle la religione è il movente più efficace dei 
petti umani; e che il Cristianesimo, eccellentissima delle sue 
romic, c intrinsecamente dottrina di liberti. Che resta dunrjiie a 
farsi, se non che ijuello si ponga in opera, e diventi una reli- 
gione civile? Io direi adunque agli amatori del Cristianesimo (4); 
" La rcliRinne, che voi adorale, È morta; perchè ba perduta la 
■• signoria della fede, eolla quale una lolta conquistò il mondo. 

■ Ella è morta; perchè t suoi dottori e ministri l'hanno svisata 
1 e guasta, spogliando i .simboli delle loro idee o quesic adulte- 

■ randu, corrompendo gli ordini della sua gerarchla, iotroducen- 
» dovi il Tasto, la corrulleln e l ignoranza, l'acendone scudo o 
- strumento al tiranni, e giogo ai popoli, inimicandola conli'n il 
» vivere libera, il libero filosofare, i progressi delle scienze, e il 
D perfezionamento individuale e sociale. Finche ella si trova in 
» questi termini, invano vi confidereste di darle riputazione; 
B ninna forza, iiiuna potenza è da laniù: Iddio medesimo noi 
D potrebbe, senza contrariare alle leggi generali del mondo da 
u lui stabilite. Coloro, che si credono colla forza o coll'asinzia, 
>> eoi cannoni o cni gesuiti, di iiunicllare la fede cadente, u rui- 
i> nata riedificarla, sono insensati, più meritevoli di compassiono 
» che di castigo. Se volete risuscilarla davvero, e. ridonarle il 
» perduto imperio, ricbiainntela ai suoi principii, ponetela d'ac- 
n cordo coli'iLomo e col secolo. L'uomo e progressivo; fatela 
» progressiva; il secolo è filosofo j moslrale, ch'ella è la vera 
D e sola fdosofia. Il .secolo non è disposto a rinnegare la proprtR 
» ragione ai cenni di un'autorit.i straniera; immedesima le la con 
'■ essa ragione, e dimostrate, che il libero esame, saviamente in- 

(1| AUrnli, CìiUdIIfì, alla prddica dell'abalu UÌDberli, nd!a qiiatc ascol' 
lercie EDIO che ri riesclrinna puuvc: per esempio, cha aio moria la vo' 
Eira rcligiuDC. che doblilalo {lorls rl'accordn coll'uomo e cui srcolo ecc. 



■ terdettD dai callolirì (iiuimila l i[];;c?iin i[iii;ino era lìarbaro, 

> e non potea pencirnrc olire ai simboli, ìul'[1i>, come Luiiibino, 
» a caminìiiarc co' suoi piedi), abusalo dai pralesianlì contro 

■ i simboli, è ora, iion che permesso (I), ma prescrillo u chi ne 

> è capace; perclié l'nmanit;! in Europa è uscila di lulela, lia 

> ritrovate le idee, sma di affisare in esse lo sKuardo. senza velo 
j> che le adombn. E fnieiidi»ie l unmediata coniempiazione. n- 

■ spettcr-j I simulili, clie le informaDO e abbelliscono ai laociuuL 

■ .11 ro7.7.i. mie donne, a^ii uomini doiau <ii cuore squisitamente 

> seo.siiiMi. e ili i;iii[:isja poetica. iSoa vogliate temere, che la 
. iioera iii:,iiiitM/.i<)iie imreia al vero, e lavorisca i errore; poiché 

> in vi'i i! in niii: r 11 suo aominio niniiiiieiieno, un- uotu- 



ds 



tende 



ivile,pcr 



ofjni 



■ lusamenie un bisosno di eserciti 

■ modo largo e luimitato. c si saep;nano aeiit; pasioie e oei lacci 
' > onde sema cosireiii. Rendete adunuue la reugionc sociale : laie 

• che la sua voce alle nazioni sia voce u umta, d indipendenza , 

■ di iibartà> di egaagliaozB, di tuoBmU, di amore; la eiia voce ai 

* tiranni Sia voce di condanna e di analms; sia grido di terrore 

■ e di vendetta divina per mano dei popoli; la sua voce ai parii- 
> colari cittadini iiiipnil?» In carila dHIn patria, l'odio della tìran- 
j> iiide, il eiilti) tirili' lirlù puljblii.lir, lo studio del viver libero, 

.lej.idrrio del iiwrtii in !>:iLiio. Se farete così, la 



» gressi (leiriiii 

■ trimenti inoi 
B sforzi. E voi 
D di essa sareti 

Rivolgendon 
questi termini: 

■ ijiiistatori di nazio 

■ lìlosofìclie, ì poeti , sW 
» s'illustrarono in ([iialcbr 



iceompagnata ai pro- 
(juanto il mondo. Al- 
' malgrado dd vostri 
: traditori e middiali 



,, per <pi:intc) sta i 
non elle graiilicar 
in };iuriio giudicati >. 

quindi agli amatori di libci tà, parlerei loro il 
: I capitani, r legislatori, i Torraalori e i coll- 
azioni, ì fondatori di citta, di sette c di scuoli 
gli nomini di ogni surta, chi 
roii a/.inni virltmsc e grandi 



(1) Vuol dunqiii; essere issofalla rinf^Biintn. secando GloherM, lì sncrn 
coDRKguioDe dtll'inilkei 
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e lasciai'iiito di sù t esligio sullu lena c fanin nella mcniorìa 
dei popoli, onorarono tii religione; e se ne velscra come del 
mezzo più atliioso alla grniidezza della lorn celebrila, e delle 
loro opere. Il segretario Tiorentlno pone i fondatori delle re- 
ligioni nelle prima .schiera ite(;]Ì iiniiiìni pii'i lii'iicmcriti e fi- 
mosi, e nel uovi-ru .lei più iiirami (I) e nuilifid i (lislriiUflri 
di (juelle. L'efTulio ri'jjiiioso, ollri.' iill'essere grnndenicnlc ope- 
roso. Ila qiie.^la siTignlare proprietà di tendere a rannodare, n 
comporri'j ad edilicare, a nictlcre in armonia: è nn effelto gi'- 
neralivo e conciliativo, simile a (niell'Amore, genio invisibile o 
divino, che, secondo nn miio anlìrtiissimo, presiedeva nel caos 
primitivo alla conrordia degli eli^nienti, ed alla lenta genera- 
zione delle cose, l sensi e le credenze religiose sono ajulD e 
rompimento della morale; non che la sovrana legge del do- 
vere, regina, rome dicevano ì:\ì antichi, dei mortali c degl'ini- 
ninrtalt. dipenda da nn principio estrinseco, e non ripeta la 
sna [orza da SÈ medesima e da sé sola; ma II dovere, senza 
Iddio, è nn fatto iniperfetlo; è un non so clic di aereo che 
manca di sostanza e di S|iiesazionc; e come tale, la mente 
nmana, vaga di chiarezza e di nnilfl, è tentala di .sconoscerlo, 
o travisarlo; poiché il concelto di dnrerc è aslriilto; c Iddio 
non è altro che l'ordino e la moralitil sostanziale, vivente, e, 
come dire, personilicala. Ora. siccome la liberazione civile di 
no popolo è l^pcra che vuole una g;rande energia e stimoli 
rortis.simi ; i un'opera, non di pura distruzione, ma di più, c 
principalmente, di cdilieazìonc; b im'oprra, che ha il suo prin- 
cipio e il suo line nella morale, giacché ella muove dalla voce 
interna, che comanda il sncrilìcio di .sé alla patria, e s'indirizza 
a niigllDrarc gli nomini col relirilarli, togliendo via i|uella ci- 
vile oppressurn. e ipiclle sociali eainmiut, che sono principa- 
lissima cagione della malvagità nmana; perciò voi vedete, di 
(]nanlo momento sia l'avvalorare e santificare colla religione 
l'impresa vostra. Ci rinsciietc faeilmcnlc, se sviluppando i 
germi racehinsi nel Cristianesimo, tnosirando, per dir cosi, lutto 
i'ordilo della sua tela, deducendo le couscgiienze de' suoi prin- 
cipiì, stendendone rayipticiizionc all'eia presente, c al vivere 
politico, farete toccar con mano ai popoli credenti o bisognosi 
di religione, che Cristo diede nella sua Cliicsa ti simbolo del- 
l'uniti), dciregualilà e della liberili cittadina, costituendola Uno, 
con ordini perfettamente popolari, cassandone o^ni ombra di 

(I) Seconda gli steisi principii àcì Segretario PiorcnlÌDo, r|[ialc ii^ircblw 
posto che merita t'abalc Gioberli? 
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> lana e di dominazione: renaenao i suoi caDi cteiiivi. e uciie 

■ elffiaou tactaido regaia la capaciia d^u cieiii. e Drmcipio l au- 

> ionia dd pc^io: e inalmenie nuucenuo ii sua reggimeoio 
• aauc aiimcnze Din araoic cci estese uno aue pm nsrreite e mi- 
» nutc, nlln forma dì un ^ovnno, o sia RcpubblicD Rapprcsen- 

■ tniivn. QunI è la Ivg'^e cliu dit-dc alla sua Repubblica? Diede 



> sue più care deli/.iu; gli cliiamava primìzie deUa Chiesa 

> reputava la nane mu pn-KLosa aei suo regno, e Oggeuo 
• mario delia redcuzioue. i.a canta evangebca c amore oei 

> sen eziaouiu mi- oiiiiiii', ixiiriiv i^nsio amava lenernmei 



> suggeriti 1 una e i auro dau ambizione, e ama vhiìì-ì ai ncidn e 
i> linguista ed eccessiva potenza: succninno. ir.iv.iiziiniio. au-^j- 

■ nano. mibasUrdisctmo. oppTunono. ammazzano i i<iri> suuuili, 
b e li rendono a propria imigine ignoranti, con uiii. dappuclii, 
» «Inetti e caOìvi, Queste cose sapeva Cristo; e cnnosccva che 
it l'assassioo daanato al patibolo, se lo Stato tion gli nvesso dis- 

> detto U pane o l'edncizione, sarebbe riuscito un onesto citin- 
* dìno, B giudicava molto più scellerati di lui lai gr.'jiiilc c lai 
» prìncipe, tristi senza necessiti, e coprenti la lur trisii/.ì^ col 

■ manto della canea e la macsii del grado; i|uiiLdi si nuislrava 

■ cosi indulgente vi^so il pubblicano e l'adultera, cosi aspro i> 
» terrìbile ai grandi e ai saccrdoli. Contrapponete a questi divini 
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» inscgnamcnli ed esempi i (lisoidin! odierni dei reggi itiL'ii li e dei 
» rcUoti, special meni e di ([uesta [lovci-a Iiuiia, c^uasla, (Iodio, lu- 

> cera, conculeaU da lami despoti iiilcrni u forestieri. Strappale 

■ la maschera dell'ipocrisia ai principi, rhe cnn hcstcnmiia iie- 

■ fanda osano chiamarsi cristiani, cattolici, padri <lel popolo, sta- 

- bilìti da DÌO; e ollragginno la synlilà della religione col vitn- 

■ peroso omaggio che le rendono. Penetrate nelle rurli dei re, e 

■ dipìngete al vivo quelle Tognc di malvagità e di brnlliira. Rap- 

■ presentate la nequizia dei corligianì e dei magnati, razza cor- 

■ rolla e perversa, che scilo gli sfoggiati abili, i modi gentile- 

■ schi e leziosi, copre mille piaghe ed ogni ribalderia; e pasce 
» la superba i^avia e l'ozio in cui vive, coi sudori di una ini- 

■ mensa popolazione, che sparsa per le campagne, per lo ville, 

■ per le otRcine, si agita e si travaglia fr.i duri sienli ed ecces~ 

■ sivc fatiche, per morire disprezzata da tutti come lurba inu- 

■ lile. Mostrale l'indegna condizione e il dileggio in cui sono 
* tenuti gli Ebrei, a cui Cristo perdonava morendo. £ i nostri 

■ principi imitano Cristo, o adempiono il gran prccello del per- 

■ dono, opprcssando ijucl popolo, e, ipiel ch'c peggio, vilificandolo 

■ e Iratlandolo, come i Gentili facevano le mandrc degl'lloli e dcgM 
» schiavi. Chiedete quindi, quni sorta di Crislianeiiinio sia quello 

- tenuto dai governi ns.soluti; e se con buona ragione non può 

■ dirsi, che lasciandolo di professare e protcs;gerc, nn/.i ri^^ellan- 

■ dolo, gli farebbero minore ingiuria. Ma fatevi pii'i iruiHiizi; ed 
B accostatevi a considerare colui, che siede a rapo della Chiesa, e 

> s'intitola Vicario di Cristo. Paragonale il Papa ;i Cristo. V. quando 
» avrete compinlo il paragone, e fatto vedere ipianto divario 

■ corra dall'uno all'altro, o dal sublime redentore dello genti a 
B ipjcl vigliacco oppressore di popoli, clic non contento a liraii- 

■ ne^iarc e trucidare Ì suoi, benedice lutti t despoti, sfolgora 
B cogli anatemi tutti gli oppressi, adoi'a un principe eretico groii- 
j> dante del sangue di un popolo cattolico e generoso (1), ban- 
» disce la crociata contro ogni civilu'i, santifica la tirannide come 

■ un diritto, impone la schiavitù come un dovere, e condanna 

(1) Riportiamo in line di qucilo Fascicolo In Iciiera di Grogorio \VI, 
citala a pagina 11. Qui-I veocrato FoDlellce, die per prudenza e sapicma 
crliliana ha niErilata tani» nttamenle dalln Gattollcs Religione, ia qupilo 
lettera vtpooe quali lìano la masiime della Ctiiesa Gatlolica in ordine alla 
soDimeuiono ibc debbano i Fedeli alle Podcjlì temporali neirordlns civile. 

Il Gioberti, al leggerla. riconoECiulavi la condanna delle sue dottrine, 
■li qnelle della GlOViniE Itali*, e di quanti altri seUarii davano open a 
icuotero dalle riindamenta l'eumpco cdllìiio Bacialo, /infiamma d'aira 
bile, almtrii, freme, ipande lelcnosa bava contro qucll' intemerato Panie- 
fico, e cosi li porge una provi evidenlininia dclli sua icbiella nrludouia. 
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- li lilitTliL coiiif UH misfulto: iiii.Uidn, tiirn, iivrclf coiicliiusa 
» lineata coniparn/.ionc, poiinle mano aiiiitaiiientc ili \ero e vivo 
> Ci-i si ili orsi ino, cliinrilclo, divulgatelo; prochiinalu ic me (lol- 
la U'iiic, per cotKjuIdcrc la liranm'a, scuia tema che pei' alcuno 
» 3Ì conlondii con quella religione di servitù e di bai'baric, che 

Voi vedete, miei cari amici e fratelli, che partendo dalla rol'h- 
gione o dalla libcrt.^, si va dall'una all'altm reciprocameute; che 
l loro interessi sodo comuni, e la loro causa uoa'e mdivisibiie; 
e che se mni Tu stagione,, in cut dovesse» qneHe vicendevol;- 
mento porgersi la mauo. e stringere loiieme na'^unsa Oemi^ 
ellu È la preseutc; In cui i despoti conoscono bene ii laro ntllo, 
adoncstnudosi con una larva di religione che illude i sranplicì, 
ma non la conoscono molti cittadini, che pur caldamente amano 
la patria, i quali, non cbc parere ed essere religiosi, si recano 
scausi ^liatn meni e a pompa di professare una trista ed abietta 
filosolia. Nuii elisi voi, che scrivete siiUn bandiera italiana, clie 
iivetc :iiiil!>eniLii, questi' lielle, sublimi e portentose parole; Dio 
e il pojiiiìu: K sigli itliMiulu (Oli ipiesle sole jiarnle (jual culto sìa 
il vostro, c «nial civile riforma vi proponghiale, rimovete ogni 
calunnia, ogni sinistra interpretazione. Io vi soluto, precursori 

' della nuova Legge politica, primi apostoli del riniinvnto Evan- 
gelo. E se qualche studio degli uomini, qualche considerazione 

' delle cose passale, e l'avvcrtenia delle presentì per conghiettu- 
lare qualche parte (lell'av\-eiiirc, e leggere gli ordini eterni della 
Provvidenza noi corso e nel tessuto delle vicende umane, mi 
permettono di nianifcslarc una mia profonda e viva persuasione; 
io vi prenuncio un buon successa nella vostra impresa; poiché 
la vostra causa è giusta e pietosa, essendo qaello del papoloj hi 
vostra causa è santa, essendo quella di Dio (S). Ella non può pe- 
rire più elle non possa [lerire il Cristianesimo, 0 venir meno k 
Suprema Sapienza ordinatrice. Ella è eterna, e però più duratura 
della fomio antica, di quella la quale diceva: Dio r il protàato. 
Ma ora dice per vostra bocca e del secolo; Dio e il popoloj peP» 
chè esso Dio, dopo una nuova confusione delle lingue, dopo una 
dispersione c una caltivlld lungtiissima, sia per riunire le tribù 

(t) Tali e nati lano gli tprc^oiili in lìlosoGa, ti-alugii> in poliliga, 
de' quali iodo ripiene quelle due cwltle,- che l'abate Ciobcrli vorrdtba 
iadlriuiro agli amBlori del crutiineiiiiio e di lìbBrli, t\ rrequaali i pec- 
cali contro U logica, eh? il toIwII Mìo iaitorei igraMebbe di grava oF- 
tttt al buon HMO dal Ittlon, e di noia iDoUla •ll'edilore. 

(3) 1 popoli iDKfaiatl da km IrUa upetiaoH ooa li UideraBo all'av 
venlro ^ lUudtra da Uraora. ed fpoOftte cuwie di egoitti tovwtUorì. 
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dWpali! de] |«ipolr, flum, l,„p,-„i„.,p, ,■„ ,,„„ ,„,,„„",' 
propm spccto, dnù rmiiij; f,H„j;„.y „„, ,.,is|i,|Mti ri 
incomiiiciiii'Lr uno stillo (li cose clic s'iri por,,, imo ' | i 
iilesimo, uoiuì iorfividimlc. il Giiuijiì^ìio unii , n iz-n'^^i 
coca imiici fcllu, npci sero l;i vii, al riisii iiicHinio ' ooìk' ^ 
ralc, che ,ii,ia lii„Ban,cpio ,.i,i„.|ia nolh viia privala cf^, V 
parili domcaicho. le mura dei ninnieipii. e i lei iiiii i ,lclfe „™ 
viiieie.nra iiienminria, per cnà dire, a' lin-.i ,„,,„]„. a,, 'c„C; 

la .00 ,„ij,i.i,c, ,0 Le p.r.ceiinioni , ! Z /^Z^ 

p.™ ,„„e lorri delle o..nlas„c"i;f„rr'e™ ' ? oS." 
Li le ™„"it H 1'°'" ""•"'"••'o «Illa lerra a ™„. 

:i;";p:^iS ii.;;„^ ss "srii ziirh 

Z |'"'-f'?,;:'"»™5i"e di unii. Wdio „ n.,^ 

n» ovrà piò Ccare, SnilS^ii ™™ h t Ti 
nera oo„ «arS doJoro.a, non avr< per eoiop „„ „ 1 e™e ™ì 
un regno «abile, ima pace pcrpelna l ininio Si 1, .lorlà lì 
giddiei. di Dio parlmcnl. n'^n'^iaril'iodiviE? "a ,,d c~.l e" 

rib inale "":"/i?:;:' "'«■'"" dai 

triBiiiiale . ivrano e infallibile delle n.ioni, o allora al vcrili- 

^.l'ì -T"?' '""i "" ' f'^'- 

ssr.£ ìrs !sie ■e,""'ei'':! f^-"'- " 

alla raiea boodi.ra, e sridcremo, ai , Il ,,„.,„, e «iSmo 
SaTlSoì-T 'l'i'"' I» '"«l-voTl 

llS'^E irTi;E*Tvi£: 
spó;iiorr5i:.s^rLsS:~*E 
s^:n,;;=,firiss;^^;Sci;:-:~ 

<lai popolo, an.i clie lar>i |i„ ,, „ lUii ii^V dirti \,.; ì 

ceni che vilipendono c liiiiia ,»„, il ,,,,„, ' ,'„ 
Cd abborrlli Ln aosherlc.e^r^ ^.n l , Z 

M c dT, 'T !""■"" 4"* "ef r 

viai 11, ; "' »"'"i°»e dall'ahbieiione e dai 

viai del popolo per averlo a ,>chlld. e in,,noraMlcrlo, ni vece di 
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crescergli l'amore, la compassione, la rivorenzn, (|tianto più è 
^ande la saa infelicilà. Lungi di noi i scusi c l'c^'oismo politico 
di tali uonUni, ebe noi siam teotali dì posporre, tome più trial!, 
ai fautori dei re. Una risoluzione pei' noi non ò legittima ni* 
santa, se non con questa condizione, cb'ella si faccia a |)ro del 
popolo, e sia leLlcrnlmentu c rigorosamente un'opera di miserìr 
cordia, che pruea gli affamati, e eiiopra gl'ignudi; altrimenti, 
non che averla per lecita, la ripiitiunio nn delitto. Consentiamo, 
che in su le prime per l'etù curi-Olla, pei disiordini inveterali, per 
lo .stato dì viltà, e pel ha^o in eiii fu sommersa una parte della 
plebe (perciò appunto la più saern), per la diflìeoltù delle riforme, 
e per molti aceidciiti che accompagnano e seguono i moli civili, 
non si potrd di colpo recare al popolo quella perfetta ed asso- 
luta e mane ip anione, che noi tutti desideriamo. Ma la sola occes- 
sitil, e necessiti vera, non finta, non altra qualsivoglia consideriH' 
zioue potrd apporre limiti a quella: o questi limiti »od doTraono 
essere eterni^ nta bensì tali, che a miDO a mano che la diiltà e 
la libertà porterannu i loro frutti, li pniano rìmovere, fineb^ 
ogni politico divario scompaia, e la plebe Bla onninamente IniT> 
medcsimata col popolo. :<l::>. 

Benché questa mia dicerb riesca assai lunga per unaleUsFag 
e sia teiu|io di finvc, non lio potuto tuttavia accennarvi che niut 
piccola [laric dei pensieri, che mi sono occorsi, leggendo il vostro 
giornale. Vi ho scrìtto qnesto poco, perchè ho caro che sappiate, 
come il mio modo di pensare s'accorda coi vostro (parlando spe- 
cialmente di ciò che dite nel terzo fascìcolo), salvo poche difTerenEC 
c di piccolo momento, che non rileva avvertire (') 

Amatemi come uno sconosciuto, che, attesa la debolezza delle 
sue forze, non può promettervi ah ro (ma questo ve lo prometto 
frnncaincuie) che una costante disposizione e lui vivo desiderio di 
morire con voi, se v' lui d'uopo, per la comune patria (1). Addio, 

Italia, i854. 

foitro amico e fratello DEUOPIi.a. 

(*)UgeDlilecbe c'inviò quelli lettera intenderà i motivi die ci ciMliingana 
I lopprimare ilciuia linea del tao roinoKritta, né cerio vorrà iRgniriene. 

ItMa drf Dlraion iiì fUomib — li Ototbu lutli. 

(1) Nel loglio del mille onacenla quamtenore ognobo poò portare at- 
caro gìndltio non lanlo loIle doltrìne Oiolwrilina e Mantnline, qoanio 
pura idUb inleiiiiani onde fìtroDo propegile, e del modo col quale fumoa 
alluste. 1 noElrì aepoti, qualora di vergognosi vituperi, de' quali furooa 
oltraggiati dagli odierni agitatori la Chieda ei! il Pnaclpala, vorranuo ar- 
gomealarne le debite laudi, noa temano di tradire alla logica, nà di venir 
meno alla verità, ha Pro'iideuia ha permesse le disgrazia delle quali è 
colpiti -la miglior parte d'Euri^ « anascberare quo' falli demoDIi, quei 
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Lettera itìàirixsata dol Sommo Pontefiré Gregorio XVI 
ai Feicotn* di Polonia ti 9 giugno 4832, per incul- 
care la Rianima della Chiesa Cattolica sulla s.omme«- 
«tOTie alfa Podestà temporale nell'ordine civile. 



Xjrnn primum ad aures rtostras Tania acerbissima rum calamila- 
tmn quEe elapso anno Oorenlissimum istud R^iub ^aviter op- 
preuenint periate est; simulquc accepimus illas uoq aliande 
profectas, qnem ab oliqnibus doli mendadique fabricntoribuSi 
qai sub Rdigiaais prcUxtn noatn btc mlaeraoda cute advorsai 
le^lhnam Frindpain potOTtaten capai eitalleotes patrìam snain 
omni debita subjectioDis vincalo solatam tristissimo Inctu com- 
pleveraot: Nos posteai|UBm ad Dei Optimi Maximi cujus, licct 
inunentntes, vices in terris gerimus, pedcs provoluti uberrimas 
lacrymas efiìinderimus, asperrima mala lugentes, quibus portio 
Illa Domùiici Gregis sollicitudini iofirinitatique Hostrx divinitus 
comniissi aitlictnbalur; postuaquam in humilitatc cardis Nostri 
vehemcntiori afluclu miserìeordiarum patrcm prccibusj suspiriis, 
gemilibusque Heclere studuerimus, <]uateni)s cito proviocias ìstas 
vestras tot tamque diris dissentionibus commotas, pacatas tan- 
dem et lepntim» potestatls imperio restitutas ?<obis videro cod- 
tuigeret; encydicaa lltteraa Statim ad Yos, Vencrabilcs Fratres, 
dare studuìmua, ut et malonun vesli'onim poadere Nos quoque 
premi iatelligerelìs, et solatiì aliqaii roborisque adderemus pa- 
storali Mlliutadinì vestriB, quo ad saniorcs doctrinas propuguan- 
das iUasque carissbul clero graglque vestro suadendai et kuial- 
candas, novo semper ardentiorique zelo incurobcretìs. Vemm ctnil 
Nobis renuntintum sit epistolas illas Hostras ob sumpam teni- 
porum difDcullatcm ad Vos minime pervenisse, ideo nunc teni- 

topi iagordi, quello Jena ribbioie, qae' minialrì d'IoferDO che ne tono li 
causa. SoiriDi e popoli, (nunieslrnli digli avveaimeoti, vorraaau per 
l'arvenirB adopenre più inpienleinenie: sapranao gli uni Leaere la debili 
iibbedipnia alle lulorili legiltimanienlc coaliloile; gli altri reggerò Dell* 
eiuiliziB le gcDli dalla Prorvldenia loro affidale; eatrambi TorraDoo rtco* 
vranì alla protetioDe tnaleroa della CallDllca China, aioicliA prownera 



nqul i (iomi lenipeiloii iDccederaDDo gioni di smgna} ni Irovari paco 
la wdeU K non par ritulaurameDlo dalla giuiUtla, li qoalo 1 B 
ilal soverdrio rigore cbé degenera in ilrannU, e da una demeDia Impru- 
dente che riesca di turberà cmdeltà Terso l'ordine MtMe ~ M «inw r»- 
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di tutelarla} eh'etia i Iure midre a 
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pons quo prxscriti Di'i opc raeiom est. ut iiacala rei sinl atquo 
lrnnr|utllie, rursiis cor ^osl^uln, Vencrabiles Fratrea, \ob]s apc- 
nmus, zclum sollicitiiiliricmi|uc veslniin mnqis iuas;tS(jac, (|uan- 
lum cimi Uomijiu pussiuiius. cxcilnnlcs, (pinicniis oinui vi et stu- 
dio vcriiiii pi'aìlenlni'iim nialoriim caiisnm c uveali vcstrn arcealis. 
In boi' riimiruni seiìiilMm ciiram ililiì.'i''iliiiiiiqiic niiincni iiiiperi- 
(lerc ik'bflis, lu; ma\iiiii)jHTc viuibrc. ne dolosi liomiiics ac no- 
VitalULii |ir(i])a^'aLnri'fi l'iroiica.s dnctrLnas liilsaipie doKiiiata iji 
grcge vestio diswiniiiarc pcrijaiLl. puliticitmi|iic liomiiii. iiii so- 
Icnt, pr(clc\cnlcs. almi'iiiii criididilnic. r|iii Kimplicrnrcs ci Jiiinus 
canti siinl, alnitniiliir. adco iil cos pi'ielcr ip»aruin itilcntioncm 
in Rci;ni pnce liirbundn , M>ciclnli«quc ordine evertendo vcliili 
ctecos mmistros faatorcsijUe 'liabGnDt. ¥refecta dorum [nendo^ 
doctorum fraus ad Christifidelimi utilitatem et iniitnKtloDem 
perspicuo sermone est deiègenda; eogitatuntn vero eonimdein 
RlUacia decretorìÌB'eMnèoncitssIs divino Scriptum oraonlis, nec 
nm saerA ac venerabilti Eccteri» tradUt>nii> oenluimis maBv-^ 
mentis fbrti animo nbiqne rdcHendaj Ex hi»» foniibus 'pm'toi-' 
mis ( ex (iltfbiiS Catholìcns Clerus inslitnciids vìut su» ralfoiienij 
docutncntaquc popnlo in ciiiicioDÌbiii! tradcnda hnnrire dehcl) 
aperlissiiih^ ndnccinnr, obcdii'iiiiiim, (jiinm prasstarc homincs Ic- 
nenliir a Di'n i-mi'-iiliilU ]-.oIi>'lnlUiiis. absoliiloiD pra:cc])tuiii esse, 
cui iLcmo, |ji icii'njaam si Torte coiilingat alitjnid ìmpcrari, qiiod 
Rei Ecclesiic Ic^ibus ftdvci'sclur, contraile' poteat. <^«»u anima 
(inquit AposloUis) poleelaliòiu titblhnioiihui tubtUla tit. Non 
e't cnim [loleslai nisi a Dea, qua attieni «rwitj a Deo ordinata 

xnnl. Itar/ite qui mistil Potetlalij Dei erdìnalioni rtsìslit ; } 

/ifeff neeeititali tvbdili citate, non solicm praprti" tram, sed 
elùtm pnpter eomcienttam fepiil ad Rom.J. Siniìliter s. Peinis 
ftpUt. l) universi» docet fìdcles ninni hnmnno! creatura sub- 
dltos esse propler Deum, sive Regi, quasi prsoollenli, sive I)uci^ 
bus lamqnoiti ab eo mSstls; mia {sài) m t»t vòlmaa» Dtij ni 
bmefacienles obmuteieere faaalit impmétntittm bominum ignif 
nmtiam. Qus monita sancie sÈrvantes aniìquos ehristianas, otiam 
scevlentibus persectttionibns de ipsis Romads fmperatortbuSj de^ 
que Imperi! incoluinitate bene mcruìsse éofistàif' "Jfitìia ehrì-^ 
itiaaij ait s. Au^uaUnus, teinkrunl Imperatori infici; uiive^ 
niebatur ad cauiam Chriiti non agnotceòant niti illum qtti *» 
cdt/w ernt, Distingiicbmil Dominiim- a-lerniim a Domino tempo- 
rati, ri laincn fubdili timil jirn/iler Di>/;/ii7!'m lì-li-m'im dram 
Domino Icviporali fin psal. CXXIVJ. liane docli'ijiaiii, ul iioMis, 
Vcnembiles FratrcS- SS. Patrcs Constant issi me tradideninl; liane 
jKDiper docnìt et doeet Caliwljca Eccloiia: hoc dcniquc primi 
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Clii islifideles informali (iilem vivendi n^eiidiquc rotioneD) inicrunl, 
III, licci piisillanimitatis, infìJclilalisque crimcii pagsnoniin excr- 
cilit^ infcccrit, set) CliriSliaiioriini lo^'ioiics Tiiimjnani. Ad igiii 
'I L'i'liilliiiiius. Circn jnBjetiaicni_. imjiiir. Imperatori' mfamamur: 
lumen nnnqiiam Albininnij iicr ìSiijriimtj vel f.nufiain mve- 
nirì potaerani ekri'iliaiii. Sai iidcììi ipsi, ijiti per ijoiws eorui/i in 
pridie utque jiiraverani, qui prò saltile eotiun hostias et fecerant 
et voverani, lini ehritlianon serpe ilamnaverant, hosles enriini iiivt 
reperii. Clirixliaiiiu iiiiIIÌhj: csI hotliì. nec diim Iwprriilorls ; 
ijiiem iciimtì o Deo suo cor/.^lìliii, necesse est ni et ipsiitii lìili- 
•jat, et rererealitr, el honorel, el salriim velil. II.to diini Voliis, 
^'cnl'^abilc5 Kralrcs, rniimiiiiiicamiis, .«ic a iXoliis iliclu vnlumu»^, 
non quasi illa compci'ta non liabcatis, aut quasi Nos linicamus 
ne .s.nlis .irdcnti zelo in prainignanda disscininandariuc sanioris 
dnctrina' praiccpla, circa obedicnliam t|nain siibditi Icgitimo 
Principi suo cxliiberc iciicutiir, iiiciimbuiis; scd co lalia dixinius, 
i[uo Tacilius inlelligatis qiiinnm animus Tìosler ur^a Vos, et quo- 
niodn cupiamus onincs rsiius Remili ccclcsiaslicos virns doctrin.i; 
piirilale, |)riTdculi{e splendore, vitiCqciG sanclimonia ita eluee- 
sccrc.: ut omniom ociilis et judicio irreprchensibitcs njipsreant. 
line modo omnia, ulì sper.imus. c volis r<;licilm{nc proccdcni. 
riirlissinius Inipcralor vester benigiiuui se crf[a Vos genere!; ol- 
lìcia Nostra, qu.-e ccrle interponerc non omillemus, postiilalio- 
ncsque vcstras c bono Catbolicie Rcligionis, qnam Rci;;niin) istnd 
lirofìtclur, cuique patrociniitm siium indio nnqiiani tempore ne- 
^utui'uni promisil, xipio scmpcr animo cKcipict. Sapientcs, qui 
vere laica snnt, proraerìtis Vos laudibus proscquenUir, el i/iii es 
adverso snnl tereùnnticr tiihU liaiejiles mali dicere de noÒii. 
Inlcrini Icvanics in coilum niaiius ÌN'osiras Dctini prò Voliis dc- 
prt'camur, nC nnumqnemquc vesiniin ccelcslinm vjrluluni copia 
in dics niaf;is dilet el repleal. Tow/hc nemper in corde kabevtes 
hortamiir. ut iinplenlis ijaudivtn fiostrum, idem sapìalis eam~ 
dcm carìtnlevi bnhevlrs, nnanimiler idipirim seiilieiilea; loi/ni- 
i;iini mnnes i/iiir deceiil sanavi doelrinani, verbum sanuvi, ir- 
rcprekeTiiibile, dtposiliim emlodile, itale in -uno >pirita uvani- 
mtt collaborantes /idei l'ivangelii. Orale dcmum sinc inlcrmissione 
Dcum prò nobis, qni Apostolicam Bcncdiclìonein, palenix cai-itati.s 
pignus, Vobis, ^re!,'ibusituc ciirx vcatroì commissis aiaautissinie 
iniperlimur. 

Diituni Honinr, vie. 

FINE- 
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